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ello sbadiglio poco si parla, ancor meno si scril•e, rara 

~---==:;J- la sua iconografia. 
La saggezza popolare suggerisce: «Chi shadiglia non può men­

tire: o egli hafame o vuoi dormire », ma il pro1•erbio dimentica la 
noia -causa non trascurabile dello sbadiglio- anche se non necessa­
riamente l 'annoiato sbadiglia. 

I fisiologi insegnano che il fenomeno può essere prol'Ocato da 
varie c_ondizioni che inducono mod(fica:::.ioni della composizione del 
sangue o che rallentano il circolo ematico, ma anche dali 'ansia, da 
sensazioni sgradevoli o esagerate di caldo o difreddo, dal ri.sTeglio, 
dal vedere altri che sbadigliano, dallafebhre. Lo sbadiglio consisle 
in 1111 'inspirazione profonda che si compie mentre la hocca si 
.~palanca; contemporaneamente i muscoli del collo si contraggono, 
come pure alcuni muscoli facciali: se non controllati l'Oionlaria­
mente gli arti si stiracchiano dando una sensazione di appagamento, 
sensazione che può integrarsi con l 'emissione di un suono più o 
meno modulato durante l 'e:pira:::.ione, che conclude i l brel'efenome­
no. 

Lo stimolo allo sbadiglio viene al'\ 'ertito con 1111 lempuscolo di 
anticipo e, analogamente allo slernu t o, di l'iene irresisl i bi le. Tal\'01-
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ta risulta insistente e invincibile, specialmente quando il bisogno di 
dormire è intenso. Una delle sue caratteristiche più peculiari è quella 
di essere contagioso, di prodursi cioè per imitazione, quando si vede 
sbadigliare. 

Ai bambini si insegna a nascondere lo s'badiglio coprendo la 
bocca con una mano e l 'abitudine fa sì che il gesto si compia a volte 
anche in assenza di osservatori, gesto comunque di frequente riscon­
tro durante conferenze, spettacoli e concerti. Una delle cause 
principali dello sbadiglio è infatti la noia, uno dei grandi fastidi che 
affliggono la condizione umana, probabilmente sconosciuto agli 
animali. 

«Se le scimmie riuscissero a provare noia, potrebbero diventare 
uomini» osserva Goethe, ma come si fa ad essere sicuri che anche 
alcuni animali non si annoino? Certo è che alcuni di essi sbadigliano, 
specialmente il cane, ma ancor più il gatto e i felini in genere. 

Se è agevole definire lo sbadiglio, molto meno facile è inquadrare 
il concetto di noia: sensazione o sentimento? Certamente si tratta di 
qualcosa di soggettivo perché ciò che può risultare noioso per 
qualcuno, diverte altri. Si possono inoltre distinguere individui attivi 
ed altri passivi rispetto alla noia, cioè il produttore di noia (il noioso) 
e chi la subisce (l 'annoiato). 

Vi sono persone intellettualmente valide ma intrinsecamente 
noiose che annoiano per naturale predisposizione, e persone facili 
prede della noia; appartenere ali 'una piuttosto che ali 'altra delle 
due categorie non è tanto questione di intelligenza, quanto di 
carattere. 

La scie ma statistica, che ovunque fruga, non si è ancora occupata 
dello sbadiglio. L 'uomo ha sempre sbadigliato anche se nelle epoche 
delle vacche magre il fenomeno era pro ba bi /mente mel w frequente. 
Oggi, nei paesi del benessere, si sbadiglia per ozio, sazi età, piacere 
di far poco, specialmellle dove l 'assenteismo è diventato gradevole 
costume: lo sbadiglio potrebbe essere preso a simbolo del! 'entusia­
smo con il quale molti si accingono al lavoro! 

Biologia Ambientale no 3-4/1993 
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LABORATORIO 

VALUTAZIONI SULL'UTILIZZAZIONE DI TERRENI DI 
COLTURA PER LA RICERCA DEI COLIFORMI TOTALI 
NEL CONTROLLO DI QUALITA' DELLE ACQUE DESTI­
NATE AL CONSUMO UMANO 

G. Merlo"', E. Borgi"', M. Garizio"'., T. Lunardi"', S. Caramello""" 

INTRODUZIONE 
TI D. P. R. 236/88 prescrive tra le nom1e tecniche 

per la ricerca dei coli formi totali l ' utilizzo del terreno 
m-Endo agar. Da aruli si disquisisce sia sulla validità 
di questo indice di qualità microbiologica per le acque 
destinate al consumo umano, sia sulla validità di 
questo terreno per la ricerca dei colifomli totali in 
acque clorate. E' opinione di parecchi Autori, infatti, 
che l'm-Endo sia un terreno molto selettivo, con il 
rischio quindi di produrre molti risultati falsi negativi . 

L'esperienza e molti lavori pubblicati in proposito, 
insegnano inoltre che la distinzione tra colonie metal­
liche e non, non è così netta ed è quindi poco valida 
l'indicazione di legge che indica il conteggio solo delle 
colonie con tale caratteristico aspetto (MINELLI et al., 

• Azienda Acquedotto Municipale di Torino. 

•• Istituto di Igiene - Università di Torino. 

1990). 
Risulterebbe inoltre bassa la percentuale di recupe­

ro dei coli formi danneggiati dai processi di disinfezio­
ne (injured) (DI GIROLAMO, 1992) e basso il tasso di 
riconoscimento e di discriminazione dei coliformi dai 
non coliformi. Uno degli aspetti più significativi è 
rappresentato, infatti , dalla natura inibitoria degli in­
gredienti selettivi, nei terreni di tipo m-Endo, (DI 
GIROLAMO, 1992) verso la crescita dei colifomli stres­
sati. 

Molti sono i fattori fisici e chimici che, nelle acque 
potabili , sono noti per causare danni sub-letali alle 
cellule batteriche: il cloro e altri biocidi, alte concen­
trazioni di metalli, quali il rame e lo zinco che possono 
essere costituenti delle condotte, eccessi di temperatu­
ra e di pH, interazioni con altri batteri (McFETERS et 
al. , 1986). 

TI danneggiamento delle cellule batteriche viene 

Biologia Ambientale no 3-4/1993 
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definito come una conseguenza fisiologica subletale 
de li' esposizione a stress, che causa una diminuzione 
nella capacità dei microrganismi di crescere normal­
mente nelle condizioni che di solito sono soddisfacenti 
per le cellule intatte. E' stato dimostrato che lo O, l% di 
desossicolato insieme allo 0,5% di sodio lauri! solfato 
inibisce la crescita del 70% dei coliformi danneggiati 
(DI GIROLAMO, 1992). Bisogna tenere conto inoltre del 
fatto che le cellule injured assumono fom1a diversa e, 
secondo alcuni Autori, non verrebbero trattenute dalle 
membrane di porosità 0,4511 che vengono normalmen­
te utilizzate nella tecnica delle membrane filtranti 
(VOLTERRA, 1992). 

In riferimento alla nom1ativa C.E.E. (Direttiva 
della Comunità Economica Europea 80/778) ed alla 
legislazione di altri paesi europei quali la Francia, si è 
visto che una valida alternativa ali ' utilizzo del terreno 
m-Endo è rappresentata dali 'uso del Tergitol 7. 

Il Tergitol 7 è raccomandato come terreno per i 
colifonni stressati dagli Standard Methods America­
ni. l componenti del terreno sono: estratto di lievito, 
peptone, lattosio, tergitol 7, poliossietilene, blu di 
bromotimolo, porpora di bromocresolo, agar, acqua 
distillata. Il terreno risulta inoltre di più facile prepa­
razione e meno rischioso per gli utilizzatori in quanto 
non contiene la fucsina basica, sostanza notoriamente 
cancerogena. 

MATERIALI E METODI 
Nel periodo gennaio-giugno 1992 sono stati analiz­

zati 363 campioni di acqua potabile e non, provenienti 
da diversi impianti di produzione dell'Azienda Acque­
dotto Municipale di Torino. l campionamenti sono 
stati effettuati mediante l'utilizzo di bottiglie Abba 
alle quali erano stati prevcntivamcnte addizionati 0,2 
mi di tiosolfato di sodi o al l 0%. 

L ·analisi è stata svolta utilizzando la tecnica delle 
membrane filtranti con filtri di porosità di O, 45j..l. Le 
colture sono state effettuate in parallelo sia su terreno 
m-Endo broth (Difco) sia su terreno Tergitol 7 (Mer­
ck) incubati a 37 ±l 0

( per 24h. Le successive prove 
di conferma sono state eseguite sulle colonie metalli­
che e non, cresciute sul terreno m-Endo broth e sulle 
colonie gialle cresciute sul terreno Tergitol 7. Laddove 
si avevano crescite numerose sono state sottoposte a 
confem1a alcune colonie per piastra. 

Biologia Ambientale n" 3-4/1993 
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Il procedimento utilizzato è stato il seguente: 
- Passaggio delle colonie su agar di arricchimento ·a 

becco di clarino (Nutrient Agar per 24h a 37 ±l 
o C); 

Brodi verde brillante e lauril-solfato a 3 7 ±l 0
( per 

48h; 
- Test biochimico dell 'ossidasi su dischetti; 
- Identificazione biochimica mediante gallerie API 

20 E e API 20 NE a seconda dei risultati ottenuti 
con il test dell'ossidasi. 
Sono state tipizzate 130 colonie che provenivano 

da acque potabili o da acqua grezza derivante dal 
fiume Po e dal torrente Stura di Viù come di seguito 
schematizzato: 
A= Acque grezze superficiali ; 
B= Acque in uscita dagli impianti di potabilizzazione 

Po-2 e Po-3 ; 
C=Acque prelevate da fontanelle della rete idrica di 

distribuzione della città di Torino; 
D=Acque provenienti da serbatoi di accumulo della 

città di Torino; 
E= Acque provenienti da reti idriche di comuni gestiti 

dall 'A.A.M. di Torino . 
Per le acque in uscita dall ' impianto di potabilizza­

zione è stata dosata anche la quantità di biossido di 
cloro residuo dopo il trattamento finale di disinfezione. 
(Fig. l) . Il disinfettante è stato dosato per via spettro­
fotometrica utilizzando il metodo alla difenil -para­
fenilen-diammina. 

RISULTATI 
In tabella l sono raccolti i risultati relativi alle 

diverse prove di confem1a effettuate mediante identi­
ficazione biochimica con API. Sono state riportate le 
percentuali di identificazione relative ai diversi tipi di 
acque analizzate. 

E' rilevante osservare come entrambi i terreni 
mostrino una perfetta corrispondenza dei risultati per 
quanto riguarda le acque di origine superficiale (classe 
A) e quelle della classe E, prelevate dalla rete di 
distribuzione di comuni nei quali non viene effettuata 
disinfezione. Nel primo caso si ha corrispondenza sui 
risultati positivi ; nel secondo collimano tutti i dati 
negativi che, pertanto, non sono stati riportati nella 
tabella. Per quanto riguarda le acque clorate, invece, si 
registra una crescita solo su Tergitol 7 con la mancan-
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za di concordanze positive sui due mezzi usati . La fig . 
l mostra l'andamento del numero di colonie rilevate su 
Tergitol 7 e dei valori di biossido di cloro rilevati negli 
stessi giorni . 

La tabella 2 riporta il calcolo della sensibilità e 
della specificità dei due metodi effettuati con diversi 

Tab. l 
Identificazione biochimica delle colonie saggiate 

Classe Tergitol7 m-ENDOAgar Campioni 
testa ti e 0/o 

A Ent. aerogenes Ent. aerogenes 2 20% 
A Kleb. gr. 47 Kleb. gr. 47 l l O 
A Haf alvei Haf alvei l IO 
A Ent. agglomerans Ent. agglomerans 3 30 
A Ci t r. fre zmdii Ci t r. fre undii 3 30 

Totale lO 100 

B E. coli - I l 15,8 
B Ent. aerogenes - 5 7,2 
B S. odorifera - IO 14,4 
B Ent. sakazakiJ - 2 2,8 
B Ent. agglomera11s - 7 10,0 
B Kleb. pneumo11iae - 7 10,0 
B Ps. paucimobilis - 2 2,8 
B Aer. salmo11icida - 7 10,0 
B Aer. hydrophilalc. - 7 10,0 
B X. maltophilia - 4 5,7 
B Citr. luteola - 4 5,7 
B E. spp - l 1,4 
B V. damsela - l 1,4 
B V. Ouvialis - l 1,4 
B Ps. p11eumotropica - l 1,4 

Totale 70 100,0 

c Aer. spp - l 2,3 
c Ps. putida - l 2,3 
c Ps. paucimobilis - l 2,3 
c Aer. CDC gr. VD - l 2,3 
c Aer. hydrophila/c . - 4 9,3 
c Ps. cepacia - l 2,3 
c Proteus vulgaris - 4 9,3 
c P. versicularis - 3 6,9 
c Ci t r. fre undii - IO 23,3 
c Kleb. ozaenae - 8 18,8 
c Haf alvei - 7 16,3 
c E. coli - 2 4,6 

Totale 43 100 ,0 

D Ent. agglomerans - 2 28,8 
D Citr.frezmdii - l 14,2 
D S. odorifera - l 14,2 
D Aer. hydrophilalc. Aer. hydroplt ila/c. 3 42 ,8 

Totale 7 100 ,0 
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terreni . E' stata così evidenziata una maggior sensibi­
lità del terreno Tergitol 7 (100%) rispetto all 'm-Endo 
broth (11 , 4%). Per quanto riguarda la specificità si 
rileva una lieve differenza a favore del terreno m-Endo 
broth: 98 ,9%, contro 1'84,8% del Tergitol 7. 

I risultati confermano quindi la maggior specificità 
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Fig. l 
Valori di Cloro totale (mg/1) e numero di colonie cre­
sciute su Agar T7 (im1)ianto Po-3) 

Tab. 2 
Calcolo della sensibilità e della specificità dci due 
terreni di coltura saggiati 

VP ~ veri positivi; VN ~ veri negativi 

FP ~ fa lsi positivi ; 
Sensibilità 
Specificità 

FN ~ falsi negati vi 
VP/(VP+FN) 
VN/(VN+FP) 

VP FP TERGITOL 7 Agar 

92 41 

FN VN 
o 230 Sensibilità = 92/92 = 100% 

Specificità= 230/(230+41) = 84,8 % 

VP FP m-ENDO Agar 

10 3 

FN VN 
77 273 Sensibilità= 10/(10+77) = 11 ,4 % 

Specificità= 273/(273+3) = 98,9 % 

Sensibilità Specificità 

Tergitol 7 100% 84,8% 

m-ENDO 11,4% 98,9% 

Biolo ia Ambientale no 3-4/1993 
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del terreno di legge e confern1ano la sua validità 
nell ' utilizzo su acque prive di trattamento di disinfe­
zione (EvANs T.M. et al. , 1981) (acqua grezza del 
fiume Po e del torrente Stura di Viù), ma evidenziano 
d 'altro canto, la maggior efficienza del secondo terre­
no su acque clorate con la probabile presenza di batteri 
" injured" (DI GIROLAMO et al., 1989). 

CONCLUSIONI 
La valutazione dei risultati ottenuti permette di 

affcrn1are con una certa sicurezza la validità del ter­
reno Tcrgitol 7 per controlli acquedottistici interni, in 
quanto consente di ridurre il numero dei risultati falsi 
negativi. 

L 'alta specificità e la bassa sensibilità del terreno 
m-Endo broth, attualmente utilizzato, rischiano infatti 
di nascondere alcuni problemi di contaminazione, so­
prattutto nel caso di acque trattate mediante disinfe­
zione con cloro e biossido di cloro. Il terreno m-Endo 
broth mantiene la sua validità per l 'enumerazione dei 
coliforn1i totali su acque grezze superficiali o di pozzo 
che non vengono successivamente sottoposte a clo­
razione . 

E" auspicabile quindi una modifica del D.P . R . 236/ 
88 che fornisca un 'alternativa all'utilizzo di questo 
terreno nelle metodiche per la ricerca dei coliformi 
totali nelle acque destinate al consumo umano, come 
d·altronde già suggerito dalla nonmtiva CEE N° 80/ 
778 . 

Biolo ia Ambientale no 3-4/1993 
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BIO/NO/CA TORI 

VERIFICA DI UNA METODICA DI MONITORAGGIO DEL­
L'INQUINAMENTO ATMOSFERICO CON PIANTE DI INTE­
RESSE FORESTALE IN AMBIENTE URBANO E SUBURBANO 

Mauro Bragaloni"', Enrico Garrou""", Paolo Puccinelli"' 

l. INTRODUZIONE 

Negli ultimi anni , nell ' ambito di una crescente 
attenzione ai problemi della qualità dell ' ambientè ur­
bano, sono state compiute molte ricerche finalizzate al 
controllo dell ' inquinamento atmosferico. L'impiego 
di strumentazione sempre più sofisticata ha pern1esso 
la determinazione accurata di gran parte degli inqui­
nanti atmosferici e la redazione di mappe di qualità 
de li ' aria, utili strumenti per l ' individuazione di zone a 
rischio per la salute pubblica. 

Una valida alternativa a tale metodologia può esse­
re rappresentata dall ' impiego di indicatori biologici 
che, rispondendo a miscele di inquinanti ed ai fenome­
ni di sinergia ed antagonismo tra essi -difficilmente 
valutabili in altro modo- forniscono giudizi sintetici di 
qualità dell'aria. 

In questo senso i licheni sono da tempo (NYLANDER, 

• Università di Torino, DI.VA.P.R.A. , sez. Patologia Vegetale 

•• Laboratorio di Sanità Pubblica di Gnagliasco, sez. Biotossicologica 

1866) considerati efficaci e sensibili indicatori in quanto 
associano ad una elevata sensibilità e ad una attività 
metabolica continua e lenta un notevole potere di 
accumulo. Tuttavia la maggior parte degli studi più 
recenti è stata effettuata al di fuori de li' ecosistema 
urbano dal momento che all 'interno dello stesso si 
riscontra quasi sempre una condizione di "deserto 
lichenico" (CAMUFFO et al. , 1988a e 1988b; CANIGLIA 
et al., 1988a e 1988b; LEBLANC e DE SwovER, 1970; 
KAUPPI e MIKKONEN, 1980; PIERVITTORI e MoNTACCHI­
NI, 1980/81). 

Oggetto di numerose ricerche da diversi decenni 
sono molte altre forn1e vegetali che, per la loro elevata 
sensibilità o capacità di accumulo, si prestano ottima­
mente come mezzi di indagine, fornendo sintomi tipici 
o accumulando nei propri tessuti concentrazioni di 
inquinanti sufficienti alla loro rilevazione strumentale 
(ALFANI et al., 1989). 

L'effetto dell'inquinamento atmosferico sulle atti­
vità enzimatiche è stato dimostrato in piante di interes­
se agronomico e forestale (GoozicK, 1967; LEE et al. , 
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1966). 
KELLER (1974) sottolinea che l' incremento dell ' at­

tività perossidasica è un indicatore molto sensibile e 
precoce della reazione delle piante agli inquinanti 
atmosferici, essendo rilevabile anche in assenza di 
sintomi visibili di danneggiamento. Molti Autori han­
no riscontrato un aumento dell 'attività perossidasica 
fogliare di piante sane, in risposta a stress abiotici 
(CASTILLO et al., 1987; CASTILLO, 1986; DECLEIRE et 
al., 1984; HARPER e HARVEY, 1978; BECKER et al. , 
1990; LANGEBARTELS et al., 1989; MANES et al. , 1986 e 
1987) ed è stata messa in evidenza una stretta corre­
lazione tra aumento della perossidasi e processi di 
wall-stiffening (ispessimento della parete cellulare) e 
di lignosuberificazione che, in genere, si verificano a 
seguito di .stress da ferita o di alcuni attacchi di natura 
biotica ed abiotica (ANGELINI, 1983/ 1986; ANGELINI e 
fEDERICO, 1989; LAivfPORT, 1986; FRY, 1986; SIEGEL, 
1955). 

La partecipazione delle perossidasi ad alcuni pro­
cessi biochimici di detossificazione e di senescenza è 
stata pure suggerita (BURRIS, 1960; CADENAS, 1989; 
GALsToN et al., 1968). 

Scopo della sperimentazione descritta era quello di 
valutare la praticabilità per Enti di controllo ambien­
tale dell ' utilizzo della determinazione dell 'attività pe­
rossidasica fogliare per il mappaggio della qualità 
dell ' aria in ambiente urbano e suburbano. 

2. MA TERIALJ E METODI 

2.1 Selezione dei siti 
La scelta dei siti di prelievo è stata operata indivi­

duando aree poco o per nulla esposte al traffico veico­
lare ( + ), mediamente esposte ( ++) e molto esposte 
(+++) . Per il primo caso, sono state individuate aree 
esterne alla città ed un grande parco cittadino. Per gli 
altri casi , sono state considerate alberature stradali ed 
aree verdi situate in prossimità di arterie secondarie di 
traffico con scarsa presenza di semafori, e strade di 
comunicazione principali soggette ad un traffico in­
tenso. In questo modo è stato possibile stabilire un 
certo gradiente di inquinamento, dali ' esterno ali ' inter­
no de li ' ambiente urbano; sono state selezionate aree il 
più possibile omogenee tra loro per altitudine, condi­
zioni microclimatiche ed edafiche. Non è stato possibi-
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le reperire dati storici sui siti in esame; gli unici dati 
disponibili sull ' inquinamento atmosferico di Torino 
sono quelli elaborati dali 'Istituto Italiano di Idrobiolo­
gia del C.N.R. per il Ministero dell 'Ambiente (tab. l) 
che indicano Torino come una delle città italiane con 
più alto tasso di biossido di zolfo, ossidi di azoto, 
monossido di carbonio e particolato. 

2.2 Campionamento del materiale vegetale 
La scelta di piante campione in condizioni il più 

possibile omogenee, o quantomeno confrontabili, rive­
ste fondamentale importanza. 

In questa prima fase sono state utilizzate specie di 
una certa diffusione in ambito nazionale e di una certa 
importanza dal punto di vista paesaggistico ed econo­
mico. Esse sono Robinia pseudoacacia (robinia), spe­
cie azotofissatrice, mellifera e dal legno molto resi­
stente; Tilia spp. (tiglio), pianta mellifera di interesse 
ornamentale, Celtis australis (bagolaro) e Carpinus 
betulus var. pyramidalis (carpino), specie molto dif­
fuse nelle alberature stradali, almeno nel torinese. 

Sono stati campionati alberi il più possibile omoge­
nei per età, sviluppo ed ambiente edafico. Preliminar­
mente si è resa necessaria una accurata valutazione 
dello stato di salute delle piante per selezionare indivi­
dui privi di alterazioni dovute ad agenti biotici (funghi, 
batteri , virus e insetti) , abiotici (ad es. lesioni da gelo) 
e antropici (ad es. potature molto frequenti). 

In ogni stazione di prelievo e per ogni pianta 
campione sono stati prelevati tre rametti tenninali (15-
20 cm) in punti diversi della chioma; per ogni rametto 
è stata recisa una foglia completamente sviluppata e 
comparabile per dimensione con quelle degli altri. 

Tab. l 
DeJWSiti acide: valori medi di pH, so4--, NOJ-, 
NH/ (sett. 1991: relazione sullo stato dell 'ambiente, 
Ministero dell'Ambiente, marzo 1992) 

STAZIONE p H S0
4

- N0
3

- NH/ 
J..lCq/L J..lCq/L J..lCq/L 

Grugliasco Scuola* - - - -
Sestriere 5,0 57 30 24 
Consolata 4,3 9-l 72 112 
Ulsi 5,2 30 19 20 
Viù Asciutti 4,6 89 72 51 

Dati non pervenuti o non validati 
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Al fine di ottenere informazioni sullo stato idrico è 
stato determinato il potenziale idrico dei tessuti misu­
rando, mediante una camera a pressione portatile, la 
pressione necessaria a determinare la fuoriuscita della 
linfa dal picciolo di una foglia posta in una ,camera a 
pressione ermeticamente sigillata (BoYER, 1969). 

Il potenziale idrico va misurato verso mezzogiorno 
(MWP: midday water potential) assieme ai prelievi 
per la determinazione delle attività enzimatiche quan­
do il deficit idrico della pianta è più elevato e quindi il 
potenziale idrico più basso; possono così essere me­
glio evidenziati eventuali stati di stress, anche tempo­
ranei . In tale momento della giornata, inoltre, lo stato 
idrico non è soggetto a variazioni sensibili . 

Purtroppo, per motivi operativi , non è stato possi­
bile rilevare per tutti i siti il potenziale idrico, mentre 
sono sempre state rilevate temperatura e umidità rela­
tiva atmosferica. 

I prelievi di materiale fogliare sono stati effettuati 
due volte: nell ' ultima settimana di agosto e nella 
seconda settimana di settembre. 

2.3 Estrazione e determinazione enzimatica 
Il materiale vegetale è stato omogeneizzato in una 

soluzione tampone a p H 7 (tampone fosfato O, l M + 
NaCl 0,5 M) in un mortaio mantenuto a 4 °C, rispet­
tando un rapporto di 5 mL di soluzione per grammo di 
tessuto fresco . L 'omogenato ottenuto è stato sottopo­
sto a centrifugazione (12 .000 g per 5 minuti) e il 
supernatante raccolto è stato utilizzato per la detenni­
nazione della perossidasi (POD) . 

L 'attività della POD, espressa in unità internazio­
nali (U) per grammo di tessuto fresco , è stata detenni­
nata seguendo la forn1azione del tetraguaiacolo secon­
do le indicazioni di ANGELINI e f EDERICO (1989), ag­
giungendo guaiacolo come substrato. 

3. RISULTATI E DISCUSSIONE 

I risultati ottenuti sono riportati nelle tabelle 2, 3, 4 
e 5 ed illustrati nelle rispettive figure l , 2, 3 e 4 . 

Una prima analisi dei risultati evidenzia diversi 
livelli di attività POD in relazione alla specie esamina­
ta. Ciò sembra concordare con le indicazioni della 
letteratura (KELLER, 1974; MANEs et al. , 1989), anche 
se non sono state reperite infom1azioni specifiche sulle 
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essenze .esaminate. Questi diversi livelli di attività 
enzimatica vengono ugualmente bene rilevati dalla 
metodologia di saggio adottata. 

In linea di massima è stato registrato un gradiente 
di attività per tutte e quattro le specie tra i si ti conside­
rati poco inquinati e quelli ad inquinamento maggiore. 
I doppi rilievi di attività POD, effettuati a distanza di 
una settimana circa, non sembrano mostrare differen­
ze apprezzabili . 

Anche per il potenziale idrico che determina la 
fuoriuscita della linfa dal picciolo fogliare sono stati 
riscontrati valori diversi in funzione della specie. Esso 
è risultato più elevato, in valore assoluto, nelle stazioni 
più soggette a traffico veicolare; negli stessi si ti è stata 
rilevata in molti casi una ridotta umidità relativa ed 
una temperatura più alta. 

Nell'esperienza descritta, i dati relativi al bagolaro 
(fig. l , tab . 2) sono stati quelli meno chiari da interpre­
tare: la POD, infatti, è risultata simile fra le stazioni 
considerate non inquinate e quelle a medio inquina­
mento. Sarà necessario approfondire lo studio su que­
sta essenza, anche con l'incremento dei dati sperimen­
tali , per valutare la validità del suo utilizzo come 
indicatore dì inquinamento atmosferico. 

Viceversa, la robinia (fig. 2, tab . 3) ha presentato 
un netto gradiente positivo di attività POD in relazione 
all ' aumento dell ' inquinamento atmosferico; essa si è 
mostrata la pianta più sensibile all ' inquinamento in 
qualsiasi condizione. 

Sul tiglio (fig. 3, tab . 4) sono state registrate 
sensibili differenze di attività POD fra le zone poco 
inquinate e quelle molto inquinate, mentre i valori 
misurati nelle stazioni mediamente inquinate non si 
discostano da quelle poco inquinate. Tale comporta­
mento potrebbe avere una duplice spiegazione: da un 
lato l'inquinamento presente nelle stazioni considerate 
mediamente inquinate potrebbe essere stato sopravva­
lutato, dall ' altro si potrebbe ipotizzare una risposta 
non più graduale come nel caso della robinia, ma la 
risposta sarebbe netta ed elevata solo al di sopra di una 
certa concentrazione soglia dì inquinanti. 

Anche nel caso del carpino (fig. 4, tab . 5) l'attività 
POD aumenta in relazione all'aumento dell ' inquina­
mento atmosferico, sia pure in modo meno netto di 
quello rilevato per la robinia. Tale tendenza sembra 
sufficiente per descrivere situazioni di inquinamento 
intem1edio, anche se solo un incremento numerico dei 
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Tah. 2 -Tabella riassunti,·a dci dati rilevati per il bagolaro** 

4" settimana di agosto l" settimana di settembre 
STAZIONI T U.R. Pressione POD T U.R. Pressione POD 

o c o/o (bar)* (U/g) o c o/o (bar) (U/g) 

IO- Parco del Municipio Rh·oli (+) 22 41 20,4 0,500 23 45 23 ,4 0,550 
22 41 20,8 1,520 23 45 22,7 1,350 
23 43 21 ,4 2,070 23 45 22,0 1,860 

11- C.so Francia, ang. v. Ccrmonio (++) 24 55 28,6 4,570 25 57 29,0 3,890 
24 55 25,2 1,600 25 57 25,0 1,580 

l 24 55 29, l 2,330 25 57 27,8 2,560 

Tab. 3- Tabella riassuntiva dci dati rilc,·ati per la robinia** 

l 

4" settimana di agosto l" settimana di settembre 
STAZIONI T U.R. Pressione POD T U.R. Pressione POD 

o c o/o (bar)* (U/g) o c o/o (bar) (U/g) 

1- Abbazia S. Antonio di Ranvcrso (+) 

i 
H -l2 21 ,6 0,032 22 45 22,2 0,040 
H 42 22,0 0, 103 22 46 23 ,1 0,070 

l 24 42 21 ,8 0,080 22 45 22,0 0,078 
2- C.so Francia, Ponte FFSS (++) H 55 - 0,210 23 52 23 ,4 0, 177 

l 24 55 - O, 185 23 50 22,7 0,157 

l 24 55 - 0,213 23 50 23 , l 0,205 
3- C.so Francia, ang. , ·ia Be11on (+++) l 22 56 21 ,4 0,460 24 58 21 ,4 0,477 

22 56 24, l 0,530 24 58 24, l 0,517 
22 56 22,2 0,437 24 58 22,2 0,433 

4- Presso Cittù Mercato(+++) 26 32 - 0,690 24 36 23,2 0,690 
l 26 32 0,573 24 36 24,6 0,586 -

26 32 - 0.670 24 35 22,8 0,635 

Tab. 4- Tabella riassuntiva dci dati rilc,·ati per il tiglio** 

4" settimana di agosto l" settimana di settembre 
STAZIONI T U.R. Pressione POD T U.R. Pressione POD 

o c o/o (bar)* (U/g) o c % (bar) (U/g) 

1- Ahhazia S. Antonio di RanYCrso (+) 
l 

21 58 l l ,5 1,830 20 60 12,2 1,780 
21 58 16,8 3,530 20 60 13 ,5 3,050 

l 21 58 14,7 2,870 21 60 15,2 2,780 
G- Cimitero Rin1li (\·. Susa) (++) 20 58 16,8 n. r. 21 58 15,3 4, 100 

20 58 18,2 n.r . 20 58 17,5 3,870 
20 58 19,6 n.r. 20 58 19,2 3,725 

S-Piazza centrale di Rin1li (++) 21 58 - 3,210 19 60 17,3 3,350 
21 58 - 4,550 21 60 18, l 4,320 

9- C.so Francia, sotto tangenziale(+++) l 
21 58 - 3,920 21 60 15,6 4,200 
22 56 - 11 ,110 23 55 19, l 10,760 
22 56 - 8,380 22 54 17,6 9,700 

l 22 56 - 9. 170 22 54 18.3 9.000 

Tah. 5- Tabella riassuntiva dci dati rile,·ati per il carpino** 
l 4" settimana di agosto l" settimana di settembre 

STAZIONI 

l 
T U.R. Pressione POD T U.R Pressione POD 

o c o/o (bar)* (Uig) o c o/ o (bar) (U/g) 

5- Parco USL 2-l C.-ugliasco (+) 21 55 - 0,074 22 57 - 0,066 
21 55 - 0,075 21 57 - 0,060 
21 55 - 0,071 21 57 - 0,071 

6- Cimitero Rin1li (L Susa) (++) 20 58 - 0,084 18 55 - 0,088 
20 58 - 0,076 18 55 - 0,074 
20 58 - O, 101 19 56 - 0,089 

7- C.so F•·ancia, ang. v. NO\·alcsia (+++) 22 56 - 0,089 21 56 - 0,088 
22 56 - 0, 110 21 57 - 0, 100 
22 56 - 0, 110 21 56 - O, 115 

• l , ·,dori di prcss i on~ sono riportati in va lore assoluto. 
•• S1a~.1nni poco (~ ). mediamente (-+ ~ l e mollo( +++) esposte al traffi co veicolare. 

---------------------------------------------------------------------------
Biolo ia Ambientale n" 3-4/1993 
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Staz. tO Sta..11 

Fig. l- Unità enzimatiche di POD per grammo di 
peso fresco di foglie di bagolaro* 

U/g 

1,0 ,-----------------------, 

+++ 
0,8 +++ 
o,s 
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~ ~~ m~ ~~ 
1 2 l 4 

Fig. 2- Unità enzimatiche di POD per grammo di 
peso fresco di foglie di robinia* 
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Fig. 3- Unità enzimatiche di POD l)er grammo di 
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dati sperimentali potrà confermare tale ipotesi. 
Tutte le informazioni disponibili sullo stato fisio­

patologico delle piante devono concorrere a validare il 
dato di POD. Ben note sono infatti le conseguenze di 
condizioni di stress di origine biotica ed abiotica sui 
processi metabolici delle piante come è ampiamente 
descritto da MATTA E PENNAZIO (1984) . Così, ove si 
siano presentati valori di pressione inferiori ai -35 bar 
o casi di patologia diffusa dovuta a funghi patogeni o 
attacchi diffusi di funghi patogeni o insetti fitofagi o 
dove di recente è avvenuto un intervento colturale (ad 
es . potatura), l'esemplare è stato scartato. 

Tuttavia, KELLER ( 1974) indica che la perossidasi è 
soprattutto influenzata da valori elevati di UR ., piut­
tosto che da quelli bassi . Se tale considerazione è da 
ritenersi valida, allora aumenti di attività in ambiente 
urbano -caratterizzato da clima più secco- sono da 
imputare principalmente ad uno stress da inquinamen­
to, piuttosto che idrico. Quindi se i dati di U.R. 
risultano inferiori nei siti sospetti , la diagnosi con la 
POD può risultare ancora più attendibile . 

La valutazione effettuata rende conto di una frazio­
ne temporale che va da aprile ad agosto, cioè dal 
momento del completamento dello sviluppo fogliare a 
quello della analisi . Così questo tipo di indicazione 
basata su un fenomeno naturale è il su nto di un periodo 
di osservazione abbastanza lungo; si può dire che la 
pianta conservi, attraverso uno stato di stress prolun­
gato, la " memoria" del danno inflitto dall'inquina­
mento, adattandosi ad un nuovo stato fisiopatologico 
(PORRI NI, 1990) . 

peso fresco di foglie di tiglio* 4. CONCLUSIONI 
U/g 

~15 ,--------------------, 

~10 

~os 

0,00 

~ 
~ 

+ 

+++ 
++ 

Staz..S Stu. , St.u.7 

Fig. 4- Unità enzimatiche di POD per grammo di 
peso fresco di foglie di carpino* 

Stazioni poco(+), mediamente(++) e molto(+++ ) esposte al tratlì co 
ve icolare. 

La metodica descritta sembra ben promettere per la 
detem1inazione delle situazioni di rischio ambientale, 
pem1ettcndo di conseguenza di intervenire sul territo­
rio in fase di prevenzione. I dati di attività della POD 
nelle foglie delle piante possono costituire una quanti­
ficazione dell'impatto non solo sui vegetali ma anche 
riguardo alruomo, da confrontare e/o contrapporre a 
dati puntifom1i rilevati su pochi componenti chimichi 
in poche stazioni di rilevamento . 

Tra tutte le specie esaminate, il tiglio e la robinia 
sembrano dare le indicazioni migliori . 

Per il monitoraggio nel periodo invemale, in cui è 
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più preoccupante il fenomeno dell'inquinamento da 
traffico veicolare -causato anche dal ristagno di aria 
fredda e dalla presenza di nebbia- occorrerà utilizzare 
piante test sempreverdi, sulle quali sono già in corso 
appositi '' screeening' '. 

L'utilizzo di piante di interesse forestale presenti 
nei parchi e nei viali cittadini sembra quindi poter 
fornire importanti elementi biologici da integrare con i 
dati chimici provenienti dalle centraline automatiche 
di rilevamento dell'inquinamento atmosferico. 

Questo tipo di approccio metodologico, inoltre, 
sembra ben prestarsi alla redazione di mappe di quali­
tà ambientale. 
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ATTUALITA' 

Attualità 

funzionalità 
ecologica 
delle zone 
umide 

IL PROGETTO "POND ACTION" 

Pond Action è il nome di un progetto iniziato nel 
198 7 ad opera di A.Pmvell, R. Sweeting e J. Biggs, 
della School of Biologica! and Molecular Sciences 
(Oxford Poi)1cchnic, Gipsy Lane, Headington, En­
gland) avente come scopo principale la conservazione 
degli ambienti stagnanti attraverso la divulgazione 
delle conoscenze scientifiche a chiunque sia interessa­
to al problema. 

Gli stagni, sia naturali che artificiali , sono ecosiste­
mi che accolgono un enom1e patrimonio di specie 
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animali e vegetali, la cui conservazione è di vitale 
importanza per la salvaguardia della vita acquatica. 
Centinaia di specie trovano rifugio in questi ambienti 
e molte di esse, ritenute in pericolo in Inghilterra, sono 
state incluse in apposite liste di specie protette. A tale 
scopo molte zone umide inglesi sono state classificate 
come SSSI (Sites of Special Scientific Interest) . 

Nonostante ciò, la maggior parte di tali ambienti 
(in Inghilterra ne sono stati censiti più di 350.000) 
sono esposti alle minacce dell ' intenso uso del territorio 
e dell'inquinamento sia delle acque superficiali che di 
quelle di falda. La conservazione di questi ecosistemi 
è ostacolata dalle loro piccole dimensioni e dalla 
carenza di conoscenze su li' ecologia degli stagni. Di 
fatto, risulta difficile effettuare una reale valutazione 
di questi ambienti, spesso molto complessi, e la loro 
gestione è spesso affidata al caso . 

Per una adeguata protezione degli stagni è necessa­
ria la consapevolezza di ciò che essi rappresentano per 
la conservazione della natura. Requisiti importanti per 
un 'efficace azione protettiva sono la descrizione delle 
comunità animali e vegetali che popolano lo stagno e lo 
sviluppo di tecniche di valutazione, ai fini conservati­
vi, di ciascun stagno. 

La Pond Action è partita con il sostegno del WWF 
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per soddisfare la richiesta di conoscenze relative alle 
zone umide, per contrastare le aggressioni che minac­
ciano gli stagni e per sviluppare strategie conservative 
di questi ambienti. Per sorreggere il progetto è indi­
spensabile l'integrazione dell'attività di protezione 
dell ' ambiente con la conoscenza dell'ambiente stesso. 

Una delle prime azioni è stata quella di sviluppare, 
a livello regionale e in collaborazione con l ' Oxfordshi­
re Pond Survey, una classificazione degli stagni in 
base alla composizione delle comunità di piante e di 
macroinvertebrati che in essi vivono. Questa esperien­
za ha messo in evidenza considerevoli differenze nelle 
comunità di stagni isolati dalle acque correnti , rispetto 
ad altri collegati, anche saltuariamente, con esse. Il 
metodo sviluppato con l ' OPS è stato poi esteso a scala 
nazionale con il National Pond Survey acui collabora­
no idrobiologi e conservazionisti di tutta la Gran 
Bretagna. In particolare, il progetto del NPS si è 
avvalso della classificazione dei macroinvertebrati 
acquatici ; a questo fine, sta per essere redatta, con il 
supporto del WWF, un 'apposita guida per la loro 
identificazione. 

Sono poi iniziati studi per affinare le tecniche di 
gestione degli stagni e per promuovere strategie regio­
nali e nazionali per la loro conservazione. 

La descrizione delle comunità, infatti , è solo il 
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primo passo per un 'azione conservativa degli stagni. 
Occorre conoscere l'ecosistema acquatico per giunge­
re ad una pratica gestionale compatibile; resta poi da 
verificare l 'effetto sulle comunità delle tecniche di 
gestione usuali , come il dragaggio dei fanghi, l'estir­
pazione delle " erbacce", il taglio di alberi e di arbusti 
sporgenti , ecc. 

Per tale ragione nell'ambito del Pond Action sono 
state avviate collaborazioni con vari enti (National 
Rivers Authorities, Nature Conservancy Council) ri­
volte alla realizzazione di siti sperimentali in cui 
collaudare tecniche gestionali di zone umide destinate 
ad accogliere, oltre alla tipica comunità limnetica, 
l' avifauna acquatica. 

Un altro importante scopo dell 'operazione Pond 
Action è la divulgazione di infom1azioni ai movimenti 
conservazionisti e, più in generale, al largo pubblico. 

Attualmente, anche in Gran Bretagna, molto deve 
essere ancora fatto per scongiurare il futuro declino 
degli ecosistemi stagnanti . E ' vitale sviluppare strate­
gie conservative a livello nazionale, coinvolgendo tutti 
i gruppi interessati e le autorità di bacino competenti 
territorialmcnte, ma soprattutto accrescendo la cultu­
ra e la coscienza del pubblico verso questi indispensa­
bili ecosistemi . 

B 

DISTRIBUZIONE DELL'AVIFAUNA 
SECONDO LA PROFONDIT A' 

G.N. Baldaccini 
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RICREARE LA DIVERSITA' 
O MANTENERLA 

«Non c 'è niente di sorprendente che una regione così 
varia, con tanti colli e valli, tanti paesaggi e suoli diversi, 
ci offi·a un ventaglio di piante così ricco. Gesso, argilla e 
sabbia, pascoli, dune, paludi, lande, boschi e pianure: 
una tale varietà non può che essere accompagnata da una 
.flora molto ricca» (Gilbert White, 1778) 

Nel periodo in cui White evocava così la ricchezza 
biologica e naturale, la diversità e l 'aspetto ci rcoscritto 
degli habitat seminaturali inglesi (ma anche europei), 
l ' Inghilterra subiva una vera e propria rivoluzione agrico­
la. Da quando l'uomo del neolitico abbandonò la vita 
nomade e diventò sedentario per addomesticare piante e 
animali , 5000 anni fa , l'umanità non aveva vissuto un 
mutamento così profondo. 

Gilbert White evocava già allora gli effetti del disbo­
scamento a fini agricoli quando scriveva : «50 - 60 anni 
fa» , quando le foreste di faggi erano più estese di adesso, 
«il numero dei colombacci era sorprendente». E nono­
stante constatasse che nel 1780 fossero molto meno nume­
rosi , sottolineava però l'importanza dei danni provocati 
da questi ucelli nei campi di rape appena piantati . 

WWF lnt~mational, CH-1196 Gland. 
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Agricoltura e storia 

Alla fine del 18. e ali ' inizio dell9. secolo, l 'agricoltura 
europea era passata da un sistema di sussistenza, gestito 
dai contadini, ad una economia di mercato basata sulla 
legge del profitto. Questa rivoluzione economica ebbe 
come conseguenza la profonda trasformazione dei pae­
saggi e della fauna e della flora selvatiche d ' Europa. 
Come afferma il sociologo Howards Newby «a partire da 
18. secolo, la società rurale inglese diventò una società 
capitalistica -la prima del mondo- e si instaurò un sistema 
di sviluppo agricolo basato sul capitale, sistema che conti­
nua tuttora ad esercitare una influenza diffusa sul mondo 
rurale attuale». In Inghilterra, la rivoluzione agricola ha 
segnato profondamente il paesaggio, in particolare con le 
siepi e i muretti di pietra in cui ritroviamo oggi le caratte­
ristiche del paesaggio agricolo di una volta . I fautori della 
conservazione dei siti considerano il taglio delle siepi 
come una colpa inespiabile che contribuisce ali 'impoveri­
mento della fauna e della flora selvatiche. Eppure tre 
secoli fa le stesse siepi non facevano parte del paesaggio 
europeo. 

L'uomo ha completamente trasformato la vegetazione 
naturale in Europa e l'agricoltura è stata, da lungo tempo, 
il principale agente di questa metamorfosi. Lo sviluppo 
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dell 'agricoltura sul continente europeo ha avuto come 
conseguenza la sostituzione della foresta -di composizio­
ne biologica identica quasi dappertutto- con un largo 
ventaglio di piccoli ecosistemi dominati dall ' uomo, che 
hanno favorito la diversità biologica. , 

Tuttavia, è abbastanza paradossale che la maggior 
parte degli habitat preferiti dai difensori della natura 
risultino dali' attività agricola e che sia l 'agricoltura stessa 
a minacciare la loro esistenza. 

Il 60% circa della superficie dei dodici paesi membri 
della CEE è tuttora composto di terre agricole. Questa 
percentuale è enorme rispetto a quella delle zone protette 
del tipo riserve naturali: 1-2%. Fino a quando l'Europa 
del dopoguerra si pronunciò chiaramente e in massa per 
una agricoltura intensiva, la fauna e la flora erano sempre 
riuscite a sopravvivere, in osmosi , generalmente, con le 
varie forme di agricoltura . La tendenza generale all'au­
mento della produttività, all'uso massiccio di concimi 
chimici, alla monocultura e ali 'allevamento intensivo del 
bestiame, che caratterizzano la fine del 20· secolo, potreb­
be avviare in Europa un processo di estinzione di impor­
tanza paragonabile a quella delle ultime glaciazioni. 

Sempre di più 

Da trent 'anni, la politica agricola comune (PAC), con 
il sistenia della garanzia dei prezzi e l'importanza attri­
buita ali' evoluzione delle strutture e ali ' agricoltura inten­
siva, è indubbiamente il motore dell'ammodernamento 
agricolo. Gli incentivi per la meccanizzazione e la specia­
lizzazione delle aziende agricole sono ali' origine delle 
eccedenze delle derrate e dello sviluppo di una agricoltura 
tendente a praticare scientificamente la monoproduzione 
di una specie -maiale, grano, girasole, meloni- a scapito di 
tutte le altre. 

Il mutamento è stato molto importante. Operazioni di 
prosciugamento hanno permesso di trasformare in terre 
arabili degli ecosistemi -paludi , torbiere, prati allagati­
finora non sfruttabili con metodi agricoli _moderni. Prati 
aridi ma biologicamente ricchi sono stati trasformati in 
campi o bonificati prima di essere utilizzati per la mono­
cultura su larga scala. Sono state tagliate foreste di latifo­
glie per trasformarle in campi coltivati o piantagioni di 
conifere. Infine, biotopi meno diffusi , quali le lande dal 
suolo acido, la macchia mediterranea e gli alpeggi , scom­
paiono ad un ritmo sempre più veloce. 

I pesticidi hanno decimato numerose popolazioni di 
uccelli e di insetti e i concimi chimici che inquinano 
l'acqua sono sempre più preoccupanti. Per molti interes­
santi ecosistemi europei , il colpo di grazia rischia di essere 

19 

l'abbandono sistematico delle aziende tradizionali degli 
agricoltori che ritengono di essere dimenticati dalla PAC. 
In numerose regioni, si può sperare di poter proteggere in 
modo efficace gli ecosistemi con la sola preservazione dei 
sistemi di gestione tradizionali delle terre o reintroducen­
done versioni moderne. I pascoli forestali tradizionali del 
tipo " dehesas" o " montados" della Spagna o del Porto­
gallo in cui le querce, oltre a fornire una certa protezione 
al suolo, forniscono sughero e legna e in cui i maiali si 
nutrono della vegetazione rara e secca che cresce fra gli 
alberi, ne sono esempi perfetti . Le dehesas ospitano una 
sorprendente varietà di piante e di invertebrati, di mam­
miferi e di uccelli e in particolare di certi rapaci poco 
comuni o rari come l'aquila minore e il nibbio bianco. 

Perchè questo mutamento? 

Per riuscire a proteggere la fauna e la flora selvatiche 
dell ' ambiente europeo, bisogna capire il perchè di questo 
mutamento così rapido. E ' stato Sukopp, nel 1981 , ad 
analizza re chiaramente le cause della scomparsa della 
flora . Egli ha dimostrato che. sulle 581 specie minacciate 
di estinzione nella Germania occidentale, almeno 397 
specie erano vittime dell 'agricoltura. Fra le principali 
cause della scomparsa dovuta ad attività agricole possia­
mo citare: la distruzione degli habitat specifici, il prosciu­
gamento, l'assenza di cura, l'erosione, gli erbicidi e l'eu­
trofizzazione dell 'acqua. Uno studio, anch 'esso effettuato 
in Germania da Blad, nel 1983, ha rilevato che per metà 
delle specie di farfalle in via di estinzione, la minaccia 
proveniva dallo sfruttamento intensivo dci prati. 

Il Nature Conservancy Council del Regno Unito ha 
analizzato, in uno studio dell984, le cause della scompar­
sa, nelle isole britanniche, di 41 specie di uccelli , tra cui il 
cuculo, lo strillozzo, l'occhione e il martin pescatore. Le 
pratiche agricole quali l 'aratura dci pascoli , la monocultu­
ra , il prosciugamento dei prati allagati nonchè l 'uso di 
pesticidi organoclorurati sono stati i principali fattori 
incriminati nella maggior parte dci casi . L 'abbandono dei 
boschi cedui o della coltura di vimini, per citare due 
attività tradizionali , figurano tra le cause ali 'origine del 
declino dell'usignolo di palude e della cannaiola. 

Agricoltura-natura: un conflitto? 

Questi studi, come pure altri , dimostrano l'urgenza di 
risolvere il conflitto agricoltura-natura. Inoltre, per via 
del clima politico nella Comunità Europea, vengono eser-
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citate pressioni sempre più forti perchè venga concesso un 
grado di priorità più elevato ai problemi ambientali nei 
negoziati sulla riforma della PAC 

David Baldock, dell'Istituto per la politica ambientale 
europea, ha dimostrato recentemente in una relazione 
commissionata dal Fondo Mondiale per la Natura (WWF), 
quanto lo sfruttamento diverso delle terre agricole possa 
avere incidenze sugli habitat seminaturali europei. Evi­
denziando "una preoccupazione crescente per il futuro 
dell 'Europa rurale" Ba l dock, tuttavia, intravede «possi­
bilità di integrare meglio l'ambiente nelle politiche agri­
cole della Comunità ... Concedere più spazio alla prote­
zione dell'ambiente nella PAC andrebbe nel senso della 
nuova direttiva proposta per rafforzare la tutela degli 
habitat naturali e seminaturali europei. Privilegiare per la 
prima volta la gestione responsabile degli ecosistemi con­
sentirebbe di far coincidere politica di conservazione e 
politica agricola» . 

Per rispettare questa nuova priorità, bisognerebbe riu­
scire a risolvere i problemi posti dalla priorità assoluta 
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data ali' agricoltura intensiva, alla sovrapproduzione e 
ali 'abbandono delle aziende tradizionali . La relazione del 
WWF propone quattro soluzioni. 

Innanzitutto, bisogna adottare misure urgenti efficaci 
per impedire l 'ulteriore degrado di zone di conservazione 
di particolare importanza. Tali misure vanno prese rapi­
damente, ma devono anche garantire una protezione a 
lungo termine. Una delle prime misure da prendere po­
trebbe consistere nel proibire ogni nuova sovvenzione 
comunitaria per il prosciugamento di terre seminaturali. 

Un 'altra misura indispensabile per garantire l'equili­
brio fra natura e agricoltura sarebbe favorire il manteni­
mento dei metodi tradizionali di sfruttamento, rispettosi 
dell'ambiente. La sopravvivenza di molte specie dipende 
da attività quali il pascolo intensivo, la falciatura o lo 
sfoltimento della vegetazione sulle aziende tradizionali. 
Inoltre, la varietà degli habitat può suscitare un certo 
interesse per l'ecologia. 

In terzo luogo, si potrebbero applicare prioritariamen­
te certi aspetti delle attuali riforme della P AC, come la 
messa in sodaglia dei terreni o il ritorno ad un agricoltura 
più estensiva nelle terre particolarmente interessanti dal 
punto di vista ecologico. Fu così negli Stati Uniti, dove 
uno dei provvedimenti della legge agricola del 1985, la 
cosi detta politica del " sod buster ", prevedeva di sospen­
dere gli incentivi finanziari per lo sfruttamento di terreni 
particolarmente sensibili ali ' erosione. L 'Europa potrebbe 
incoraggiare la messa in sodaglia delle pianure allagate 
del Nord Europa o delle colline aride rovinate dali' erosio­
ne della zona mediterranea. 

Incoraggiare 

Infine bisogna continuare ad incoraggiare lo sviluppo 
dell'agricoltura biologica. Il consumatore esige sempre di 
più che gli alimenti non siano contaminati da pesticidi e 
che non contribuiscano ad esaurire le risorse naturali. 
L'agricoltura che utilizza pochi fertili zzanti e dal rendi­
mento modesto risponde a questa esigenza, oltre a permet­
tere la riduzione dell'inquinamento di origine agricola e 
delle eccedenze, oggetto di gravi preoccupazioni sia per 
gli agricoltori sia per i funzionari europei. 

Una riforma della PAC che aiuti a rispettare maggior­
mente l'ambiente è possibile. Se funziona , gli agricoltori 
potrebbero perfino ritrovare il loro posto nel Pantheon 
degli eroi popolari , protettori del patrimonio rurale. In 
caso contrario, l'agricoltura rischia di ritornare al punto 
di partenza -l'inizio del neolitico- dopo aver distrutto 
quasi tutto ciò che aveva creato. 
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COMPRENSIONE, 
REDDITIVITA' 

I cambiamenti radicali delle tecniche agricole hanno 
impoverito la vita selvatica in vaste regioni d'Europa. 
L' impatto delle nuove forme di agricoltura, generalmente 
più intensive, si fa sentire non solo sulle terre agricole, ma 
anche nelle vicinanze come, per esempio, sui fiumi, sui 
corsi d ' acqua minori o negli estuari . Di fronte ad un 
declino così imponente, si può invertire la situazione solo 
con azioni molto più radicali delle tradizionali operazioni 
di conservazione della natura, quali la creazione di nuove 
riserve naturali. Un'iniziativa di vasto raggio è necessaria 
per modificare il ritmo e l'orientamento dei cambiamenti 
agricoli . 

Le priorità sono diverse a seconda delle regioni o delle 
aziende agricole. Generalmente, gli obiettivi sono il man­
tenimento dei sistemi tradizionali rispettosi dell 'ambien­
te, impedire l ' intensificazione nefasta dello sfruttamento 
delle terre, ridurre l'inquinamento, limitare l'uso di con­
cimi chimici ed eliminare ogni tipo di metodo di lavoro 
dannoso, migliorare la gestione dei biotopi agricoli e 
crearne nuovi , come pure promuovere i metodi di coltiva­
zione «ecologici» rispettosi dell 'ambiente. 

Un'evoluzione è in corso; oggi si capisce meglio quali 
tecniche agricole devono essere conservate o modificate 
per essere in armonia con la vita selvatica. Tuttavia è 
molto più difficile convincere gli agricoltori ad adottare 
questi metodi ; essi , per buona parte, hanno bisogno di 
incentivi perchè il dover tener maggiormente conto della 
vita selvatica significa per loro una perdita di reddito. Ciò 
si verifica non solo per coloro che abbandonano o cambia­
no parte delle tecniche abituali, come l 'uso di certi pesti­
cidi, ma anche per coloro che, per rimanare fedeli alle 
tecniche tradizionali, sacrificano forse a lungo termine le 
occasioni di modernizzare la loro azienda agricola e 
quindi di aumentare il loro reddito. 

Un certo numero di agricoltori accetta queste perdite 
perchè si sente personalmente responsabile della èonser­
vazione della natura e si interessa della gestione della 
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selvaggina o perchè è molto attaccato ai metodi tradizio­
nali ; un numero crescente si converte ali 'agricoltura orga­
nica (biologica); alcuni hanno aziende abbastanza grandi 
o redditizie da non preoccuparsi per i maggiori costi . 
Tuttavia buona parte di essi non considera la vita selvatica 
una priorità e il maggior costo risultante è troppo dissua­
sivo. 

Come motivare gli agricoltori? 

Le associazioni di conservazione della natura e i poteri 
pubblici sperimentano in tutta Europa nuovi mezzi per 
motivare gli agricoltori . Ne sono esempi le campagne di 
informazione e di promozione e gli enti consultivi . La 
legge costringe certi agricoltori a proteggere ecosistemi di 
notevole importanza, ma purtroppo non può controllarne 
la gestione. Va sottolineata, più in particolare, una serie di 
nuovi programmi che attribuiscono indennizzi regolari in 
cambio del loro impegno a rispettare le regole della con­
servazione. Certi accordi sono semplici : l'agricoltore si 
impegna a curare una siepe o un altro biotopo in compenso 
di una retribuzione annua, calcolata al metro. Altre misu­
re sono più complesse e comprendono tutta una serie di 
retribuzioni miranti a conservare forme di agricoltura 
tradizionali che, altrimenti, rischierebbero di scomparire: 
le fattorie di allevamento di mucche delle regioni alpine 
austriache o svizzere ne costituiscono un buon esempio. 

Fare scuola 

Sembra che questi piani facciano scuola e si diffonda­
no in paesi come la Francia, finora piuttosto scettica sulle 
retribuzioni . Nell 'ottica della conservazione, esse costi­
tuiscono probabilmente la migliore alternativa all'acqui­
sto di nuove terre. Le associazioni di agricoltori sembrano 
più disposte ad accettare una retribuzione per la gestione 
dell 'ambiente, in particolare a causa del calo dei prezzi di 
numerosi prodotti agricoli . Le misure ecologiche permet­
tono di limitare o ridurre la produzione agricola e ciò non 
dispiace ai governi, preoccupati delle eccedenze. Per que­
sta ragione, in particolare, la Commissione della CEE 

Biologia Ambientale no 3-4/1993 



22 

propone di aumentare la parte del bilancio agricolo desti­
nata a queste misure a favore della conservazione delle 
zone ecologicamente sensibili . 

Tuttavia l 'adozione di questo sistema non trova l ' una­
nimità. Numerosi agricoltori temono di diventare «guar­
diaparchi» , dipendenti dallo Stato. Altri temono di vedere 
la loro fattoria trasformarsi in museo tecnologicamente 
superato, che i loro figli non vorranno riprendere. Certi 
governi sono ostili al principio di retribuire gli agricoltori 
per la gestione dell'ambiente, altri giudicano esorbitante 
il costo potenziale di questa politica. Chiaramente, i fun­
zionari devono studiarne le modalità in modo più appro­
fondito . Anche i protettori dell'ambiente rischiano di 
sollevare obiezioni: alcuni ritengono, infatti , che il versa­
mento di indennizzi sia in contraddizione con il principio 
di «chi inquina paga». 

Numerosi programmi sembrano funzionare bene, ma 
solo una volta risolte le difficoltà di partenza. Per essere 
efficaci , devono essere pratici , redditizi e facilmente capiti 
dagli agricoltori. Per rafforzarne l'attrazione si può la­
sciare agli agricoltori una certa libertà , dando loro la 
possibilità di dimostrare le loro competenze per raggiun­
gere gli obiettivi di conservazione. Nella Repubblica Fe­
derale Tedesca e nel Regno Unito, il versamento di inden-

Artico lo tratto da NATUROPA, n° 63, 1989 

Ed. Centro europeo per la conservazione dell a natura 

Consiglio d "Europa, Strasbourg. 
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nizzi annui calcolati all 'ettaro costituisce l ' incentivo fi­
nanziario più comune, ma ne esistono altri , quali i con­
tratti di locazione modesti, gli sgravi fiscali, le sovvenzio­
ni per il riassetto dell 'azienda, gli indennizzi specifici per 
coltivazioni o tipi di allevamento particolari e gli aiuti in 
natura, anzichè finanziari . 

Attualmente, i programmi di retribuzione seducono di 
più i paesi ricchi che quelli che contano numerosi agricol­
tori poveri . Tuttavia essi costituiscono un quadro in cui , 
basandosi sugli stessi principi, si possono elaborare pro­
grammi adatti alle esigenze locali . 

Le retribuzioni costituiscono un mezzo per scaricare 
sulla società parte del fardello rappresentato dalla gestio­
ne e conservazione delle terre e per fornire agli agricoltori 
una nuova fonte di redditi , che non saranno spesi in 
acquisti di macchine agricole varie, di foraggio o di 
prodotti chimici. Esse non costituiscono una soluzione 
perfetta e, d 'altronde, creano altri problemi quando si 
tratta di determinare le zone o le aziende agricole che 
soddisfano le condizioni richieste o di elaborare mezzi 
efficaci e poco costosi per controllare che gli accordi siano 
rispettati . Tuttavia esse aprono la strada alla definizione 
di nuovi rapporti fra agricoltura e conservazione; la gene­
ralizzazione del sistema, quindi , è inesorabile. 

DISPOSTO A PAGARE PIU' CARO? 

Produrre meglio, cioè produrre derrate di qualità ri­
spettando l'ambiente. Produrre meno, ma con il massimo 
valore aggiunto e tenere presente che bisogna produrre 
per vendere e per comprare di meno. 

Questi gli obiettivi che dirigenti aziendali e uomini 
politici si sono fissati per l'Europa occidentale in questa 
fine del secolo. Sono realistici? Come fare per raggiunger­
li? Ne saremo capaci tecnicamente? 

Pcrchè produrre dh·crsamcnte? 

Il fatto che gli argomenti della protezione dell 'am­
biente e della qualità dei prodotti siano di\'entati prioritari 

Direttore di Ricerca INRA, lnstitut National de la Recherche Agrono­
mique, BP 507, F-68021 Colmar. 
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significa che l'opinione pubblica è diventata consapevole 
delle conseguenze dell 'agricoltura intensiva, come viene 
applicata da 40 anni nelle zone ad alto rendimento: 

inquinamento (nitrati e, in particolare, pesticidi) 
erosione genetica (vegetale e animale) 
trasformazione dei paesaggi (scomparsa delle zone 
umide, delle siepi, ... ) 
sovrapproduzione. 
L 'agricoltura intensiva è vittima non solo del suo 

successo (aumento della produttività) ma anche dei suoi 
difetti (uso massiccio di fertilizzanti). Tuttavia, bisogna 
essere realisti e consapevoli del fatto che le superfici 
europee importanti andranno intensificandosi (campi irri­
gati di granoturco nell 'Europa meridionale, per esempio, 
grandi pianure di cereali da paglia ... ). Aumentando note­
volmente la produttività, si possono raggiungere i prezzi 
del mercato mondiale. Prendiamo l'esempio del granotur-
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co: il costo del! 'unità fertilizzante di azoto è troppo ridotto 
per convincere l'agricoltore a diminuirne le dosi . La 
tecnica della corretta fertilizzazione (non ancora utilizza­
ta per tutte le coltivazioni) può essere generalizzata grazie 
alla formazione degli agricoltori, che sono anche consu­
matori e perchè no grazie alla legislazione (tassa' sull ' in­
quinamento) . 

Dato che la qualifica degli agricoltori va crescendo, si 
può sperare che verranno attuate tecniche più sofisticate 
per la gestione delle colture per permettere la conservazio­
ne o il miglioramento del nostro patrimonio agronomico. 
Tuttavia, sarebbe opportuno proporre in un primo tempo 
soluzioni tecniche realistiche per prendere poi misure 
legislative. 

Attualmente, per produrre diversamente, abbiamo due 
possibilità : 

l'esempio dell ' agricoltura biologica (metodo che però 
non potrebbe servire da modello per le colture che 
continueranno ad intensificarsi); 
l'elaborazione di sistemi di produzione integrata in 
cui fertilizzanti e tecniche di coltivazione sono accura­
tamente esaminati. 

Come produrre diversamente? 

Vista l'evoluzione dell 'agricoltura intensiva negli ul­
timi 25 anni, certi agricoltori hanno reagito e hanno 
proposto soluzioni a volte radicali . Nel contempo, i ricer­
catori hanno tentato di sviluppare tecniche di produzione 
più razionali. 
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1. Agricoltura biologica: un'alternativa? 

«Non usare prodotti chimici di sintesi)) . Questa regola, 
diventata un articolo di fede che non può più essere 
riproposto agli agricoltori biologici, seduce l'opinione 
pubblica, spaventata da parole come nitrati o pesticidi. 
Nel! 'agricoltura biologica, è consigliato sostituire alla 
fertilizzazione minerale classica materie organiche (leta­
me, colaticcio, concime, terricciato, residui vegetali ... ). 
Se l 'uso di materie organiche può essere sistematizzato 
per l'orticoltura o per i sistemi di coltivazione che inclu­
dono l'allevamento, non è possibile per le aziende agrico­
le con grandi colture. L ' introduzione di leguminose (erba 
medica, trifoglio, soia) che ritengono l'azoto dell 'atmo­
sfera, non basta a controbilanciare le esportazioni d 'azoto 
dei cereali . Di conseguenza, riguardo al rendimento dei 
cereali, le aziende senza allevamento sono fortemente 
svantaggiate. In casi simili, si può compensare l 'abbando­
no del! 'uso di pesticidi di sintesi con adeguate lavorazioni 
del terreno, generalmente meno efficaci , però, e che ri­
chiedono più tempo e più energia. 

D'altro canto, l'azoto è rilasciato dalle materie organi­
che sotto forma di nitrato e ciò in modo più regolare che se 
fosse rilasciato da fertilizzanti . Tuttavia, ciò non esclude 
tutti i rischi di inquinamento, in particolare quando la 
quantità di colaticcio o di letame sparsa è eccessiva (come 
per esempio in Olanda, nella Danimarca o nella Bretagna 
francese). L'uso di fertilizzanti verdi o di «postcolture)) 
(seminate dopo il raccolto dei cereali per evitare di lascia­
re il terreno nudo) permette di lottare contro l'erosione ma 
anche contro l'infiltrazione in profondità dei nitrati du-
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rante l'inverno. 
L' insieme delle tecniche usate dagli agricoltori biolo­

gici consente un reddito generalmente inferiore -con costi 
di produzione non superiori a quelli delle tecniche classi­
che- ma una miglior protezione dell'ambiente. Le derrate 
così ottenute sono comunque più valorizzate grazie a 
circuiti di distribuzione particolari o alla vendita diretta . 

Il consumatore accetta di pagare più caro un prodotto 
di qualità migliore. Tuttavia, il costo e le difficoltà della 
caratterizzazione delle proprietà chimiche, biochimiche, 
batteriologiche, organolettiche hanno indotto le ammini­
strazioni ad attribuire il qualificativo «prodotto biologi­
co» basandosi sul solo metodo di coltivazione e non sulle 
sue qualità. Il dibattito sull'argomento rimane aperto. La 
ricerca dovrà precisare il concetto di qualità nonchè l 'im­
patto delle tecniche alternative usate ne li ' agricoltura bio­
logica sull'ambiente. 

Il radicalismo dei gruppi di agricoltori biologici li 
conduce a rifiutare l'uso di fertilizzanti e pesticidi di 
sintesi : ne risulta che gli agricoltori hanno scoperto solu­
zioni alternative, a volte originali ed efficaci , che i ricerca­
tori devono studiare. Quali sono queste soluzioni? 

Sistemi di J)roduzione integrati: il futuro? 

Gli agronomi non si preoccupano solo di aumentare il 
rendimento. La riduzione dei fertilizzanti (in particolare i 
fertilizzanti azotati) da 15 anni rappresenta per loro la 
maggior preoccupazione. Essi hanno lottato per anni per 
costringere gli agricoltori a tener conto del concetto di 
fertilizzazione ragionevole. Si sono particolarmente im­
pegnati negli studi sulla lotta integrata che concilia lotta 

Lotta chimica l 
+ 

Lotta chimica 

Naturopa 

chimica ragionevole e lotta biologica. Da sistematico, il 
trattamento o l'intervento dovrebbe essere ora ragionato. 

Esistono numerose tecniche che in parte sono già 
operative: fertilizzanti verdi, lotta integrata in arboricoltura, 
fertlizzazione ragionevole su cereali ... In altri campi, va 
fatto un ulteriore lavoro di ricerca (contenuto d 'azoto nel 
terreno, correzione del terreno mediante terricciato ... ). 
Gli sforzi compiuti in Olanda, in Germania o in Svizzera 
nel quadro dei sistemi di coltura integrati vanno intensifi­
cati ed estesi ad altre regioni . 

Gli sforzi per promuovere un'agricoltura meno «ag­
gressiva», economica e adatta alle leggi del mercato van­
no incoraggiati. Ciò rappresenta un lavoro colossale se 
non ci si limita a riprendere tali quali le sole tecniche 
confermate dall 'esperienza . 

Le aziende che hanno applicato a lungo l'agricoltura 
biologica rappresentano dei «laboratori» di metodi alter­
nativi da non trascurare: possono aiutare a far progredire 
l'intero comparto agricolo verso sistemi di produzione più 
integrati che tengono conto sia dell 'equilibrio economico 
aziendale, sia di quello ambientale. 

L'agricoltura biologica può costituire in certi casi 
un 'alternativa, ma non è l'unica. l sistemi di produzione 
integrati che tengono conto delle tecniche dell'agricoltura 
biologica e delle tecniche di coltura ragionata permette­
ranno di continuare a produrre senza ipotecare il futuro. 
Ogni tanto, però, sarà necessario l 'intervento del legisla­
tore. 

In effetti , per produrre diversamente, non ci vorranno 
solo tecniche adatte ed affidabili , ma anche condizioni 
economiche, sociali e politiche che permettano, suggeri­
scano e rilancino quest 'evoluzione. 

• soglie di 
tolleranza 

• rischi di 
danni 

ragionevole } 

~+l= 
Lotta biologica . 

Lotta integrata 

• mezzi biologici 
- insetti 

entomofagi 
- nematodi 

entomoparassiti 
- germi 

entomopatogeni 
• mezzi biotecnici 

- attrattivi 
- feromoni 

+ 
• misure fitotecniche 

(per regolare le 
popolazioni) 

aratura 
diserbo 
siepi ... 
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NORMATIVA 

LA TUTELA LEGALE DEL SOFTWARE 
Testo integrale commentato del Decreto Legislativo N° 518 

che recepisce la Direttiva CEE 91/250 

Con il primo di gennaio anche il nostro paese ha una 
definitiva e chiara legge a tutela del software. Infatti il DPR n. 
518 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 31.12.1992 ha di 
fatto recepito la Direttiva CEE 91/250 in materia di tutela 
giuridica del software introducendo una serie di fondamentali 
modifiche all ' esistente Legge sul Diritto d 'Autore, la n. 633 
del 1941 . Con ·la nuova normativa , che sancisce la definitiva 
tutela del software sotto il profilo del diritto d' autore, è stato 
recepito nel nostro ordinamento non solo un orientamento 
comune a livello internazionale, ma anche l'orientamento 
della magistratura italiana che ha ripetutamente affermato 
l'applicabilità del diritto d 'autore al software. 

D 'altra parte, già negli USA era prevalsa questa linea 
dottrinale (Copyright Approach) che aveva portato nel 1980 al 
Computer Software Protection Act che emendava il Copyright 
Act del 1976. Tutto ciò nella convinzione che il software 
dovesse disporre di una tutela in base alla Convenzione di 
Bema sulla protezione delle opere letterarie ed artistiche 
ratificata anche dali ' Italia nel 1978. 

La Direttiva CEE 91 /250, prendendo atto dello sviluppo 
del settore del software come comparto strategico, nasceva 
proprio con l' obiettivo di dare agli Stati membri delle linee 
guida molto chiare su come proteggere i programmi per 
elaboratore a livello di legislazioni nazionali . 

La Comunità Europea stabiliva come termine di adegua­
mento per gli Stati membri il31 dicembre 1992. L' Italia, dove 
il fenomeno pirateria causa ogni anno un mancato fatturato 
intorno ai 400 miliardi per i legittimi produttori di software 
pacchettizzato e circa 300 miliardi per il canale distributivo, 
viene a disporre, con la normativa recentemente approvata , 

dello strumento più efficace nella lotta a questo dilagante 
fenomeno. 

E' stato infatti calcolato che l ' installato di programmi 
originali nell ' area MS-DOS sia meno del 20% per scendere 
ancora di più nell ' area MAC, dove abbiamo un 11% di 
software originale. Non dimentichiamoci che questo, oltre a 
danneggiare in modo significativo l ' industria del settore, cau­
sa un danno notevole allo Stato poiché ogni copia illegalmente 
duplicata e contraffatta e rivenduta o utilizzata implica un 
illecito fiscale (IV A evasa) . Inoltre i danni all ' industria italia­
na del software sono incalcolabili: questa è infatti di dimen­
sioni limitate, almeno nel settore del software pacchettizzato 
(mentre è significativo lo sviluppo di software gestionale e 
fiscale , peraltro soggetto a sua volta alla pirateria). 

Vale la pena di citare uno dei paragrafi introduttivi della 
Direttiva CEE, che bene sintetizza la posizione del legislatore 
(dunque anche di quello italiano) : «Considerando che per 
creare programmi per elaboratore è necessario investire consi­
derevoli risorse umane, tecniche, finanziarie, mentre è possi­
bile copiarli a costo minimo, rispetto a quello necessario a 
crearli autonomamente». 

Le modifiche introdotte alla Legge sul Diritto d 'Autore 
sono importanti perché riconoscono il software come opera 
dell ' ingegno e quindi proteggibile nell ' ambito del copyright, 
ma soprattutto perché introducono una serie di pene e di 
sanzioni severe. Copiare software è un reato perseguibile sia 
civilmente che penalmente. Il software è da considerarsi 
quindi un bene come un altro, come un libro, come un'auto­
mobile, come una sedia, e copiarlo equivale ad un vero e 
proprio furto. 
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DECRETO LEGISLATIVO 
29 dicembre 1992, n. 518 

Attuazione della direttiva 91/250/CEE relativa alla 
tutela giuridica dci programmi per elaboratore. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 7 della legge 19 re 1992, n. 489, 
recante dclc a a no per l 'attuazione della direttiva 
9 1/250/CEE del Consiglio del 14 maggio 1991 , relativa 
alla tutela giuridica dei programmi per elaboratore; 

Vista la Deliberazione del Consiglio dei Ministri , 
adottata nella riunione del 23 dicembre 1992; 

Sulla proposta del Ministro per il coordinamento dell 
politiche comunitarie e per gli affari regionali , di conce o 
con i ministri degli a lTari esteri, di grazia e giustizia e tlel 
tesoro; 

EMANA 
il seguente decreto legislativo: 

Art. l. 
l. All'art. l della legge 22 aprile 19-n n. 633 , è 

aggiu nto il seguente comma: 

.. Sono altresì protetti i programmi per elaboratore 
come opere letterarie ai sensi della Convenzione di Ber­
na su lla protezione delle opere letterarie ed artistiche 
ratifi ca ta e resa esecutiva con legge 20 giugno 1978, n. 
399". 

Art. 2. 
Dopo il n. 7) dell 'art. 2 della legge 22 aprile 1941 , n. 

633. è aggiunto il seguente numero: 

" 8) i programmi per elaboratore, in qualsia · orma 
espressi purché originali quale risultato di c zione intel­
lettuale dcii 'autore. Restano esclusi _9al a tutela accordata 
da lla presente legge le idee e i principi che stanno alla base 
di qua lsiasi elemento di un programma, compresi quelli 
alla base delle sue interfaccc. Il termine programma com­
prende anche il materiale preparatorio per la progettazio­
ne del programma stesso ·'. 

Art. 3. 
l. Dopo l'art. 12 della legge 22 aprile 1941 , n. 633, è 

inserito il seguente: 

"Art. 12-bis. -Salvo patto contrario, qualora un pro­
gramma per elaboratore sia creato dal Jayoratore dipen­
dente n cii' esecuzione delle sue mansioni o su istru · 
impartite dal suo datore di lavoro, questi ' · are dei 
diritti esclusiYi di utilizzazione economica del program-
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Il decreto legislativo recepisce la Direttiva CEE introducendo le 
modifiche necessarie alla Legge sul Diritto d'Autore. Importante: tale 
decreto è in vigore dal quindicesimo giorno dalla pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale, quindi dal15/1 /1993. 

La Le e sul Diritto d'Autore d'ora in avanti D.A. del 1941 tutela , 
come disposto dall 'art. 1 ci <>lla stessa , "le opere dell'ingegno di 
carattere creativo che appat.~ngono alla letteratura, alla musica, alle 
arti figurative, all'architettura, al teatro, ed alla cinematografia". Con 
questo decreto viene sancito che essa copre anche il soft ~ - Un 
interessante risvolto della protezione delle opere dell'ingegno median­
te il D .A. è che la protezione stessa non ha solo una valenza negativa 
in quanto "divieto" a terzi. Anzi, grazie a questa protezione, nasce un 
vero incentivo per privati e aziende a utilizzare l'ingegno umano per 
creare innovazione tecnologica e renderla disponibile. L'esistenza 
della protezione legale è quindi una condizione essenziale per lo 
sviluppo di un'industria locale del software. 

La Convenzione di Berna del 1886, che ha avuto tra i promotori 
nientemeno che Victor Hugo, ha definito il quadro giuridico per quasi 
tutte le legislazioni nazionali in materia di D .A. sviluppate successiva­
mente. 

In base al diritto d'autore sono rotette la forma e le modalità es res­
sive delle idee che stanno alla base del software, non le idee in quanto 
tali . Questo significa , ad esempio, che si può avere l'idea di sviluppare 
un'interfaccia a finestre ma non si può impedire ad altri , sempreché 
tali idee non siano altrimenti protette (ad esempio da brevetto) di 
creare interfaccie a finestre per i propri programmi, purché vengano 
mantenuti sufficienti elementi di distinzione e le procedure operative 
(i programmi) siano differenti. 

Questi è owiamente il datore di lavoro. Si nsare di 
estendere questo concetto, ma non è scontato, anche a rapporti di 
lavoro non-dipendente, cioè al "committente '~ in ogni caso è necessa­
rio essere il più precisi possibile nella redazione dei contratti di lavoro 
e consulenza. 
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ma creato'' . 

Art. 4. 
l. Dopo l'art. 27 della legge 22 apri le 1941, n 33, è 

inserito il seguente: 

" Art. 27-bis. -La durata dci diritti · utilizzazione 
economica del programma per elaboratore prevista dalle 
disposizioni della presente Sezione si computa, nei rispet­
tivi casi, a decorrere dali 0 gennaio de li 'anno successivo a 
quello in cui si verifica l'evento considerato dalla nor­
ma". 

Art. 5. 
l. Dopo la sezione V del capo IV del titolo I della legge 

22 aprile 1941, n. 633, è aggiunta la seguente sezione: 

''Sezione VI - PROGRAMMI PER ELABORA TORI 

Art. 6-'-bis . Fatte salve le disposizioni dei succes-
sivi articoli 64-ter e 64-quater, i diritti esclusivi conferiti 
dalla presente legge sui programmi per elabora tore com­
prendono il diritto di effettuare o autorizzare: 

a) la riproduzione. permanente o temporanea, totale o 
parziale del programma per elaboratore con qualsiasi 
mezzo o in qualsiasi forma. Nella misura in cui operazioni 
quali il caricamento, la visualizzazione, l'esecuzione, la 
trasmissione o la memorizzazione del programma per 
elaboratore richiedano una riproduzione, anche tali ope­
razioni sono soggette ali 'autorizzazione del titolare dei 
diritti ; 

b) la traduzione, l'adattamento, la trasformazione e 
ogni altra modificazione del programma per elaboratore, 
nonché la riproduzione dell 'opera che ne risulti , senza 
pregiudizio dei diritti di chi modifica il programma; 

c) qualsiasi forma di distribuzione al pubblico, com­
presa la locazione del programma per elaboratore origina­
le o di copie dello stesso. La prima vendita di una copia del 
programma nella Comunità Economica Europea da parte 
del titolare dei diritti , o con il suo consenso, esaurisce il 
diritto di distribuzione di detta copia all ' interno della 
Comunità, ad eccezione del diritto di controllare l 'ulterio­
re locazione del programma o di una copia dello stesso. 

Art. 6-'-ter. - l. Salvo patto contrario, non sono sogget­
te all 'autorizzazione del titolare dei diritti le attività indi ­
cate nell 'a rt. 6-t-bis, lettere a) e b), allorché tali attività 
sono necessarie per l ' uso del programma per elaboratore 
conformemente alla sua destinazione da parte del legitti­
mo acquirente, inclusa la correzione degli errori. 

2. Non può essere impedito per contratto, a chi ha il 
diritto di usare una copia del programma per elaboratore 
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Come stabilito dall 'art. 25 della le e sul D .A., "l diritti di utilizzazione 
economica dell'opera durano tutta la vita dell'autore e sino al termine 
del cinquantesimo anno dopo la sua morte." Nel caso di opere 
collettive o anonime cinquanta anni dalla prima pubblicazione. 

In sintesi , i diritti esclusivi com rendono il diritto alla: 
riproduzione in senso lato, owero "copia"; 
traduzione; 
modificazione in senso lato (quindi anche adattamento, trasfor­
mazione) ; 
distribuzione in qualsiasi forma , compresa la locazione. 

Come si può notare, il decreto caratterizza in grande dettaglio le 
cosiddette "attività riservate " (come pure le "deroghe " nel seguito) , 
grazie all 'ottimo lavoro di ricerca sviluppato in sede CEE per la stesura 
della Direttiva. 

La riproduzione (art. 64 bis lett. A) e la traduzione o modifica (art . 64 
bis lett. B) sono consentite a soggetti diversi dal titolare del copyright 
solo esclusivamente ai fini che seguono: 

utilizzo del programma in conformità con le istruzioni del produt­
tore ; 
la cosiddetta copia di backup, a meno che il programma sia dotato 
di dispositivi di protezione che impediscono di effettuare la copia; 
il cosiddetto "reverse engineering", ma limitatamente (vedi oltre 
l'art. 64 Quater). 
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di effettuare una copia di riserva del programma, qualora 
taie copia sia necessaria per l 'uso. 

3. Chi ha diritto di usare una copia del program per 
elaboratore può, senza l 'autorizzazione del ti are dei 
diritti, osservare, studiare o sottoporre a prov funzi,ona­
mento del programma, allo scopo di dete inare le idee e 
i principi su cui è basato ogni elem to del programma 
stesso, qualora egli compia tali a · durante operazioni di 
caricamento, visualizzazione secuzione, trasmissione o 
memorizzazione del pro mma che egli ha il diritto di 
eseguire. Gli accordi ontrattuali conclusi in violazione 
del presente comma sono nulli. 

Art. 64-quater. - l. L'autorizzazione del tito l dei 
diritti non è richiesta qualora la riproduzion el codice 
del programma per elaboratore e la tra Ione della sua 
forma ai sensi dell'art. 64-bis. lett a) e b) , compiute al 
lì ne di modificare la forma de dice, siano indispensabi-
li per ottenere le infor om necessarie per conseguire 
l'interoperabilità n altri programmi, di un program-
ma per e a oratore creato autonomamente purché siano 
soddisfatte le seguenti condizioni : 

a) le predette attività siano eseguite dallicenziatario o 
da altri che abbia il diritto di usare una copia del program­
ma oppure. per loro conto, da chi è autorizzato a tal fine; 

b) le informazioni necessarie per conseguire l ' intero­
perabilità non siano già facilmente e rapidamente accessi­
bili ai soggetti indicati alla lettera a); 

c) le predette attività siano limitate alle parti del 
programma originale per conseguire l'interoperabilità. 

Normativa 

uesti diritti: la relativa 
disposizione contrattuale sarebbe nulla. 

La decompilazione, o "reverse engineering", a seguito di un lungo 
dibattito in sede CEE, è consentita solo allo scopo di ottenere le 
informazioni indispensabili per far si che un programma, creato 
autonomamente, "collabori", cioè "inter-operi" con quello oggetto di 
indagine. 

2. Le disposizioni di cui al comma l n::.o:::.:n:..::_:c:..:oc::.n:.::sc::e.::..:nc::.to::::n:.:.o=--------'A_,::nc::c:..:.h:..::ec::la=-C=Ec=E"--, n:..::o:..:.n:..::oc::s.:.:ta:.:_n:.:.:te::...:l-=-e..~::po.::.l:.=e:..:.m:..::ic:..:.h:..::e"--' h:..::a=-r:..::ico..:o:.:_n:.=o-=-sc::..:i-=-ut=o--=c::.:h-=-e-=c=onc::so..:e:.:_:__n-
che le informazioni ottenute in virtù della loro applicazio- tire il "reverse engneering" per migliorare l'interoperabilità dei pro-
ne: grammi è positivo nell 'interesse collettivo, ancora una volta per favo­

a) siano utilizzate a lini diversi dal conseguimento 
dell ' interoperabilità del programma stesso creato autono­
mamente: 

b) siano comunicate a terzi, fatta sa lva la necessità di 
consentire l'interoperabilità del programma creato auto­
nomamente; 

c) siano utilizzate per lo sviluppo, la produzione o la 
commercializzazione di un programma per elaboratore 
sostanzialmente simile nella sua forma espressiva, o per 
ogni altra attività che violi il diritto di autore. 

3. Gli accordi contrattuali conclusi in violazione dei 
commi l e 2 sono nulli . 

4. Conformemente alla Convenzione di Berna sulla 
tutela delle opere letterarie ed artistiche ratificata e resa 
esecutiva con legge 20 giugno 1978, n. 399, le disposizio­
ni del presente articolo non possono essere interpretate in 
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rire lo sviluppo tecnologico. L'altra faccia della medaglia è il rischio di 
favorire il plagio. Pertanto, il diritto alla decompilazione a questi limitati 
fini resta un 'eccezione al generale divieto di riproduzione dei codici del 
programma tanto che la legge si preoccupa di chiarire che questo 
diritto può essere esercitato solo da certi soggetti e nei limiti stretta­
mente necessari alla realizzazione dell'interoperabilità del programma 
creato autonomamente. Oltre a tali condizioni il paragrafo 2 indica 
ulteriori specifici divieti piuttosto ovvi. 



Normativa 29 

modo da consentire che la loro applicazione arrechi inde- A mo' di conclusione di questo delicato argomento, come già espres­
bi ta mente pregiudizio agi i i n t eressi--legtttr~.::_n_:ti;,d;.:e~l~t;t;-;to:il~a=re~ssoKiliinlimmaamnileeriirai<c:Fhmiairraa ddaial~lallD51irlre!titttTiiviiiaiCC~E~E~co~n1ifoorrrmme~m~eern1tteeaalltlalic5o~n~v;een:n­
dei diritti 0 sia in conflitto con il normale sfruttamento del zione di Berna, le disposizioi precedenti non possoo essere interpre-

tate in modo da recare pregiudizio agli interessi legittimi del titolare del 
programma''. diritto. 

Art. 6. 
l. Ali ' art. l 03 della legge 22 aprile 19-H , n. 633 , sono 

apportate le seguenti integrazioni : 

a) dopo il terzo comma è aggiunto il seguente: 

' ' Alla Società italiana degli autori ed editori è affi ata 
altresì, la tenuta di un registro pubblico special per i 
programmi per elaboratore. In tale registro viene registra­
to il nome del titolare dei diritti esclusivi di utilizzazione 
economica e la data di pubblicazione del programma, 
intendendosi per pubblicazione il primo atto di esercizio 
dei diritti esclusivi " . 

b) Dopo il quinto comma è aggiunto il seguente: 

" I registri di cui al presente articolo possono essere 
tenuti utilizzando i mezzi e strumenti iniormatici ". 

Art. 7. 

l. Dopo il secondo comma dell'art. 105 della legg 
aprile 1941 , n. 633 , è inserito il seguente: 

" Per i programmi per elaboratore la registraz· 
facoltativa ed onerosa' '. 

Art. 8. 
l . All ' art. 161 della le 

aggiunto, in fine, il seguente comma : 
n. 633 , è 

" Le disposizioni di questa Sezione si applica nche 
a chi mette in circolazione in qualsiasi modo ctienc per 
scopi commerciali copie non autorizz di programmi e 
qualsiasi mezzo inteso unicamcn consentire o facilita­
re la rimozione arbitrari esclusione funzionale dei 
dispositivi applicati a protezione di un programma per 
elaboratore''. 

Art . 9. 
l. Al primo comma dcii ' art . 171 della le __________ QQ ____ ~--~ 

1941, n. 633, sono premesse le seguenti parole: "Salvo 
quanto previsto dall'art. 171-bis" . 

Art. IO. 
l. Dopo l'art. 171 della legge 22 aprile 194 l , n. 633. è · 

inserito il seguente: 

"Art. 171-bis. - tunque a ustvamente duphca a 
fini di lucro, rammi per elaboratore, o, ai medesimi 
fini e sapendo o avendo motivo di sapere che si tratta di 
copie non autorizzate, importa , distribuisce, vende detie­
ne a scopo commerciale, o concede in locazione i medesi-

Per un autore, privato o azienda, può essere utile registrare il proprio 
prodotto software presso la SIA E ai fini dell'inversione dell'onere della 
prova, cioè per poter dimostrare la titolarità del diritto. Si presume che 
chi abbia registrato il programma sia l'effettivo creatore dell'opera. 

Resta inteso che la registrazione SIA E non è obbligatoria, e avrà un 
costo per l'autore (vedi art. 12). 

Si entra qui nel merito delle difese e sanzioni giudiziarie. In particolare, 
l'articolo 161 della legge sul DA è fondamentale e qui lo trascriviamo 
per esteso, almeno per il primo comma, in quanto parte complemen­
tare del nuovo comma qui descritto. "art . 161 ": Agli effetti dell'eserci­
zio delle azioni previste negli articoli precedenti [n .d.r.: rimozione, 
distruzione delle copie abusive e conseguente risarcimento del dan­
no), può essere ordinata dall'autorità giudiziaria la descrizione, l'ac­
certamento, la perizia od anche il sequestro di ciò che si ritenga 
costituire violazione del diritto di utilizzazione". Si è stabilita in Italia 
una giurisprudenza consolidata in base alla quale il prowedimento 
descrittivo, quale ad esempio l'ispezione presso un 'azienda sospetta­
ta di duplicazione non autorizzata viene concessa dal pretore "inaudi­
ta altera parte ", in due parole: a sorpresa. 

E' quindi vietato lo spaccio di programmi che permettono di "sproteg­
gere" un software. 

Cioè tutta quella parte non specificatamente dedicata al software: 
/come per il comma 1 dopo l'art. 161, l'aggiunta non pregiudica la 
validità di quanto stabilito dalla legge del 1941 , che, anzi, a maggior 
ragione a questo punto può essere usato dal giudice, a coprire gli 
episodi di pirateria del software non rientranti fra quanto previsto 
dall'art. 171 bis. 
Un'osservazione che può essere utile per chiarire chi sono i soggetti 
persegui bili legalmente: certamente i privati cittadini , ma anche azien­
de nella persona del/dei legali rappresentanti. La copia illegale in 
ambito aziendale non implica quindi solo la responsabilità del singolo 
dipendente, ma anche dell 'intera azienda. 
Ricordiamo inoltre che, grazie alla nuova legge, sono perseguibili con 
chiarezza e rapidità, in seguito a semplice denuncia, non solo i casi 
eclatanti, in cui sono nel mirino le grandi aziende, ma anche i casi 
isolati, i collezionisti, gli "hacker''. 

Si noti che rientrano in questo caso (''fini di lucro ') , casi tipici come: 
un rivenditore che facilita la vendita di un personal computer 
regalando software duplicato abusivamente, su dischetti o instal­
lato su disco fisso; 
un'azienda o un professionista che utilizzano software duplicato 
abusivamente per risparmiare sui costi di approwigionamento di 
software per la propria attività . [segue] 
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mi programmi, è soggetto alla pena della reclusione da tre 
mesi a tre anni e della multa da L. 500 .000 a L. 6.000.000. 
Si applica la stessa pena se il fatto concerne qualsiasi 
mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimo­
zione arbitraria o l'elusione funzionale dei dispositivi 
applicati a protezione di un programma per elaboratore. 
La pena non è inferiore nel minimo a sei mesi di reclusio­
ne c la multa a L. 1.000.000 se il fatto è di rilevante gravità 
ovvero se il programma oggetto dell'abusiva duplicazio­
ne, importazione, distribuzione, vendita, detenzione a 
scopo commerciale o locazione sia stato precedentemente 
distribuito, venduto o concesso in locazione su supporti 
contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed 
editori ai sensi della presente legge e del relativo regola­
mento di esecuzione approvato con regio decreto 18 mag­
gio l9-l2. n. 1369. 

2. La condanna per i reati previsti al comma l compor­
ta la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani 
e in uno o più periodici specializzati". 

Art. Il. 
l. Dopo l 'art. 199 della legge 22 aprile 19-H , n. 633 , è 

inserito il seguente: 

'' Art. 199-bis. - l. Le disposizioni della presente legge 
si applicano anche ai programmi creati prima della sua 
cntratra in vigore. fatti salvi gli eventuali atti conclusi e i 
diritti acquisiti anteriormente a tale data". 

Art . 12. 
l. Con decreto del Presidente del Consiglio dci Mi­

nistri da emanarsi , sentita la Società italiana degli autori 
cd editori. entro sci mesi dall 'entrata in vigore della 
presente legge saranno determinate le caratteristiche del 
registro. le modalità di registrazione di cui agli articoli 6 
e 7 c le rclati\·c tari!Te. 

Il presente decreto. munito di sigillo dello Stato. sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osscrvarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 29 dicembre 1992 

AMATO. 
COSTA. 

SCALFARO 
Presidente del Consiglio dci Ministri 
Ministro per il coordinamento delle politi-
che comunitarie e per gli alTari regionali 

COLOMBO, Ministro per gli alTari esteri 
MARTELLI, Ministro di grazia e giusti zia 
BARUCCI. Ministro del Tesoro 

Visto. il Guardasigilli MARTELLI 
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Ma attenzione: grazie al fatto che il software è comunque inquadrato 
nella normativa a protezione del D.A. (art. 9), sono violazioni anche 
comportamenti decisamente non a scopo di lucro quali: 

regalare software duplicato abusivamente ad un amico; 
scambiare gratuitamente software con terzi, come spesso viene 
offerto in settimanali di annunci gratuiti; 
distribuire software duplicato abusivamente (o anche acquisito 
legalmente!) gratuitamente con mezzi telematici ("Bulletin Boardì. 

Il fatto che il software sia re istrato SIAE costituisce un'a ravante, 
cioè le sanzioni applicate sono più pesanti. 

La Presidenza del Consi l io d'accordo con la SIA E emanerà entro il 
/6/931e istruzioni e le tariffe con cui sarà possibile awalersi l'art. 6. 

Senz'altro questa nuova legge è un punto di partenza e non di arrivo: 
sia i produttori di software sia lo Stato tramite le forze di polizia sono 
impegnati a migliorare drasticamente la situazione italiana, visto che 
la pirateria uccide gli invesimenti nello sviluppo tecnologico e, per 
citare ancora una volta la CEE, « ... che i programmi per elaboratore 
hanno un ruolo sempre più importante in una vasta gamma di 
industrie e che, di conseguenza, si può affermare che la tecnologa 
dei programmi per elaboratore riveste una fondamentale importanza 
per lo sviluppo industrialf4. della Comunità» . 
E' però di importanza capitale che gli stessi utenti di computer si 
rendano conto che acquistare software originale e non copiato in 
ultima analisi si risolve in un beneficio per loro stessi: a parte l'evitare 
le sanzioni , la disponibilità di nuove e più potenti versioni sviluppate 
per loro dai produttori. 

E' meglio prevenire che reprimere. Per un'azienda utilizzatrice di 
software, in primo luogo occorrerebbe pianificare correttamente i 
fabbisogni e i relativi acquisti di software, con budget realistici e 
procedure di acquisto e distribuzione snelle. 
Per evitare di esporre l'azienda alle situazioni di grave rischio eviden­
ziate dalla nuova normativa, servono poi precise precauzioni e azioni 
preventive interne. 
Questo significa anzitutto "responsabilizzare" i dipendenti nei con­
fronti dell'utilizzo di software. In poche parole definire delle norme 
interne e sviluppare delle procedure di controllo affinché si eviti 
l'utilizzo di copie non autorizzate di programmi. A questo fine vanno 
riunite e verificate le registrazioni di acquisto e gli accordi di licenza 
d'uso. In seguito, con appositi programmi, vanno controllati i personal 
computer e inventariati i dischetti originali presenti controllando il tutto 
con le licenze in possesso dell 'azienda. 
Creando un registro del software presente è possibile ridurre notevol­
mente il rischio che programmi non autorizzati vengano utilizzati dai 
dipedenti. Circolari interne possono essere inviate a tutti i dipendenti 
in modo da metterli al corrente della normativa e della strategia 
aziendale nei confronti del Diritto d'Autore. 
A questo scopo BSA e ASSOFT hanno realizzato una Guida per 
Dirigenti che contiene, oltre ad una serie di consigli su come attivare 
un'opera di prevenzione e controllo, anche facsimili di circolari e codici 
interni relativi alla tutela del software e un semplice programma di 
verifica dei dischi fissi. 
Nel caso in cui sia veramente difficile uscire da una situazione 
confusa e ristrutturare le proprie politiche aziendali in materia di 
software, magari con investimenti rilevanti , è sempre possibile rivol­
gersi a Consulenti informatici, Auditor specializzati , e infine alle 
stesse aziende produttrici di software le quali dispongono di accordi 
di licenza in grado di soddisfare le esigenze più complesse. 
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SEGNALAZIONI 

MIGUEL A. ALTIERI 

AGRO ECOLOGIA 
prospettive scientifiche per una nuova agricoltura 
F. Muzzio Ed., Padova, 1991. f. 28.000 

Dal 1962 ad oggi -dopo l' uscita di Primavera 
silenziosa- la moderna agricoltura industriale è stata 
oggetto di stringenti critiche per la sua insostenibilità 
ecologica, energetica, economica e sociale (si veda la 
rassegna in Biologia Ambientale, n° 3-411990). Le 
principali alternative proposte possono essere riunifi­
cate nei modelli di agricoltura biologica (dei quali 
l 'agricoltura biodinamica rappresenta l'ala più radi­
cale e mistica) e in quelli di agricoltura sostenibile . 

Le numerose esperienze di agricoltura biologica, 
con i loro successi e fallimenti, hanno apportato un 
prezioso contributo alle scienze agronomiche; il loro 
limite principale è, forse, una certa pregiudiziale 
" ideologica" verso l'impiego agricolo di prodotti chi­
mici di sintesi, probabilmente come reazione all ' abuso 
che di essi viene ampiamente fatto nell ' agricoltura 
industriale. L 'agricoltura sostenibile accoglie senza 
pregiudizi i contributi positivi di ogni tipo di pratica 
agricola e, assumendo come punto di riferimento l' eco­
logia del campo coltivato, si propone di riforn1are 

scientificamente l' agricoltura industriale, trasforman­
dola da pratica distruttiva in pratica conservativa 
de li ' ambiente. 

Elementi caratterizzanti del volume di Altieri sono 
il taglio propositivo e l'ampia documentazione con la 
quale viene indicata non solo la necessità di cambiare, 
ma anche come farlo. Pregevole è la minuziosa analisi 
ecologica e sociale di numerosi sistemi agricoli, a tutte 
le latitudini e altitudini del globo. Accanto ad indica­
zioni generali , quali l' abbandono della monocoltura a 
favore di una policoltura mirante a riprodurre i mecca­
nismi degli ecosistemi naturali, vengono esaminate le 
fondamenta ecologiche -coi loro riflessi positivi e 
negativi- di vari tipi di pratiche agricole. 

Con questo volume si passa dalle enunciazioni di 
principio alle indicazioni concrete, già praticabili, e 
alle linee di ricerca da sviluppare per il raggiungimento 
di una pluralità di forme di agricoltura sostenibile, 
ciascuna congeniale allo specifico ambiente fisico, 

climatico e sociale. G. S. 
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PUBBLICAZIONI CEE 
Per informazioni e ordini delle seguenti pubblicazioni, rivolgen;i direttamente a: 
Directorate Generai XIII, lnformation technologies and industries, and 
telecomunications, JeanMonnet Building. L-2920 Luxembourg- te l; 35 
2 499282193 - fax *35 2 4078 77 
oppure: Licosa spa. Via Duca di Calabria. 111, CP 552. 50125 Firenze. 

SCIENZE E TECNICHE ALIMENTARI 

Relazioni del comitato scientifico dell'alimentazione umana 
(ventisettesima serie), EUR 14181 IT, pp 26 , Ecu 6 

Relazioni del comitato scientifico dell'alimentazione umana 
(ventinovesima serie), EUR 14182 IT, pp 33 , Ecu 6 

AGRICOLTURA 

Systèmes d'élevage et gestion des ressources de l'espace 
méditerranéen, B. Hubert, G. Rossetro, EUR 12850 FR, pp 157, 
Ecu 16.50 

Lupinus mutabilis: its adaptation and production under 
European ' pedoclimatic conditions , EUR 14102 EN, pp 194, 
Ecu 19. 50 

Approche globale des systémes d'élevage et étude de leurs 
niveaux d'organisation: concepts, méthodes et résultants/ 
Global appraisal of livestock farming systems and study of 
their organizationallevels: concepts, methodology an d resul­
ts , EUR 14479 FRIEN, pp 510, Ecu 51 

SALUTE E SICUREZZA 

The a\'ailabilityof occupational exposure data in the Europe­
a n Community, M.H.P. Smirh , D.C. Glass , EUR 14378 EN, pp 
132 , Ecu 13 .50 

Criteria documenta for benzene, G. Neumeier, EUR 14491 
EN, pp 126, Ecu 13 .50 

Criteria documenta for phenol , L. E. Hansen, EUR 14383 EN, 
pp61 , Ecu 7.50 

Criteria documenta for ammonia , T. Garlanda, S. Basilico, 
EUR 14533 EN, pp 65 , Ecu 7.50 

AMBIENTE 

Corine soil erosion risk and important land resources , EUR 
13233 EN, pp 97, Ecu l O 

Genetic variation in Europea n population of forest trees, G. 
Aliiller-Stark, M. Ziehe, EUR 13850 EN, pp 271 

E\'aluation oflong-range atmospheric transport models using 
en\'ironmental radioactivity data from Chernobyl accident, 
W. Klug, G. Graziani, G. Grippa, D. Pierce, C. Tassone, EUR 
14148 EN, pp 911 , Ecu 78 

Decomposition an d accumulation of organic matter in terre­
stria! ecosystems: Research priorities and approaches , N. 
VanBreemen ,EUR 14318EN, pp 105 

The nitrex project, EUR 1431 9 EN, pp 10 1 

Sustainable la n d use systems an d human living conditions in 
thc Amazon region , H. Jaenicke, P. Flynn, EUR 14337 EN, pp 
103, Ecu 12 

Sources an d movement of chlorinated soh·ents in dual poro­
sity rocks. Coventry groundwater investigation , D. N. Lemer, 
P.K. Bislwp, M. W Burston, E. Gosk. R. Jakobsen, A.C. M. 
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Bourg, D. Barben·s. Degranges, C. Mouvet, EUR 14379 EN, pp 
125, Ecu 13.50 

Water pollution research reports , B. Neergaard Jacobsen, G. 
Becher, B.K. Jensen, S. Monarca, H. Scolz-Muramatsu, J. 
Stmijs, EUR 14474 EN, pp 166, Ecu 16.50 

River water quality. Ecologica! assessment an d contro!, P.J. 
Newmann, M.A . Piavaux, R.A. Sweeting, EUR 14606 EN/FR, pp 
751,Ecu66 

Environment institute: annua! report 1991 , EUR 14631 EN, 
pp 130 

Laboratory studies o n atmospheric chemistry,R.A. Cox,EUR 
14756, pp 232 

Mesometeorological cycles of air pollution in the lberian 
peninsula , M.A.1. Millan, B, Artifiano, L. A/anso, M. Carro, R. 
Femandez-Patier, J. Gobema , EUR 14834 EN, pp 219 

SCIENZA, RICERCA E SVILUPPO 

Standards, technical regulations an d qualityassurance. What 
w ili change? What implications for community S&T policy?, 
R.M. O'Connor, EUR 14703 EN, pp 106 

Innovation in agro-biotechnology (Sast project n° 4). Animai 
production, A.D. The/wa/1 , EUR 14718 EN, pp 127 

Innovation in agro-biotechnology (Sast project n° 4). Non­
food uses of Europea n agricultural production, F Lévéque, 
EUR 14719 EN, pp 128 

Innovation in agro-biotechnology (Sast project n° 4). Agro­
industriai development in Portugal, M.J. T. Carrondo, EUR 
14720 EN, pp 118 

lnnovation in agro-biotechnology (Sast project n° 4). Cha­
racterization an d measurement of quality in agro-industriai 
production , J. Coombs, EUR 14721 EN, pp 258 

RISCHI INDUSTRIALI 

Empirica! evaluation of public information on major indu­
striai accident hazards, B. Wynne , EUR 14443 EN, pp 97, Ecu 
10.50 

Review of accidents involving chlorine, G. Drogan's, EUR 
14444 EN, pp 100, Ecu 10.50 

Review of accidents involving ammonia , G. Drogan's , EUR 
14633 EN, pp 49, Ecu 6 

Review of accidents involving unexpected/run-away reac­
tions, G. Drogaris, EUR 14634 EN, pp 51 , Ecu 6 

Comparison of selected LPG related codes an d standards, S. 
Harris, P. Kemp, D. Tait, H. W. Cerda, EUR 14636 EN, pp 150, 
Ecu 15 

The fate of mercury in soil. A review of current knowledge, 
K. Schiiter, EUR 14666 EN, pp 75, Ecu 9 

PROTEZIONE DALLE RADIAZIONI 

Dosimetry in diagnostic radiology, H.M. Kramer, K. Schnuer, 
EUR 14180 EN, pp 300 

Monitoring and surveillance in accident situations. Post 
Chernobyl action , K. Chadwick. H. Menzel , EUR 12557 EN, pp 
163, Ecu 20 
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DALL'ASSEMBLEA STRAORDINARIA 
Il giorno 28 febbraio 1993 si è riunita, presso la 

sala delle adunanze del Dipartimento della Prevenzio­
ne d eli ' USL n° 9 di Reggio Emilia, l'Assemblea Gene­
rale dei Soci del CISBA, convocata in seduta straordi­
naria dal Consiglio di Anuninistrazione in conformità 
al disposto dell'articolo 12 dello statuto. 

L'Assemblea straordinaria, convocata per delibe­
rare sulla variazione da apportare allo statuto, ha 
approvato ali 'unanimità la modifica proposta dal Con­
siglio di amministrazione. Ali 'art. 2 dello statuto: 

«Il CJSBA ha per scopo: 
- Lo sviluppo e la diffusione degli studi di biologia 

ambientale ... (omissis). 
- La promozione di collegamenti tecnico-scientifici 

... (omissis) . 
- La promozione di gruppi di lavoro ... (omissis). x 
è stato aggiunto il seguente comma: 

«11 CISBA non persegue fini di lucro.» 

DALL'ASSEMBLEA GENERALE 
Il giorno 9 aprile 1993 alle ore l O si è riunita in 

seconda convocazione, presso la sala delle adunanze 
del Dipartimento della Prevenzione dell ' USL n° 9 di 
Reggio Emilia, l'Assemblea Generale dei Soci del 
CISBA, convocata in seduta ordinaria dal Presidente 
in conformità al disposto de li ' articolo 12 dello statuto. 

L'Assemblea ha deliberato sui seguenti punti al­
l' ordine del giorno: 
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l - Rendiconto bilancio consuntivo al 31.12.1992 

Situazione patrimoniale 

ATTIVO 
Cassa di Risparmio 
c/c postale 
Cassa contanti 

Totale attività 

PASSIVO 
Associati per rimborso spese 

Totale passività 

13.052.830 
764 .269 

97.150 
13.914.249 

13.914.249 
13 .914.249 

CONTO DEI PROFITTI E DELLE PERDITE 
Stampa e diffus . Bio/. Ambientale 
Spese di anuninistrazione 
Spese postali 
Rimborsi Consiglio 
Spese grafiche cartografia 
Acquisto manuale batteri filan1entosi 
Spese di rappresentanza 
Organizzazione corso licheni 

Totale passività 

RICAVI E RENDITE 
Rimborso spese da associati 
Partita di giro quote 

Totale 

3.156.650 
2.305.585 
1.883.700 
2.661.800 
1.373.700 
1.768.000 
1.204.170 

12 .037.080 
26.390 .685 

14.390.685 
12 .000.000 
26.390.685 

L'Assemblea approva ali ' unanimità il bilancio con­
suntivo 1992. 
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2 - Esercizio finanziario 1993 
Bilancio di previsione 

L'esercizio finanziario 1993 potrà contare sul rin­
novo delle quote sociali, il cui obiettivo è il raggiungi­
mento dell ' importo di venticinque milioni. 

Le uscite che impegneranno maggiom1ente il Cen­
tro saranno la stampa e la diffusione del Bollettino, la 
partecipazione ad iniziative di aggiornamento, oltre 
alle spese generali di amministrazione e gestione. 

3 - Esame delle attività svolte e programmi futuri 
Il Presidente dell'Assemblea elenca ed illustra le 

attività organizzate con la collaborazione del CISBA 
nel 1992: 

3-5 marzo, Acqui Terme (AL): Test di intcrcalibrazio­
ne " Mappaggio biologico di qualità dei corsi d'ac­
qua" . 
Regione Piemonte, C.I.S.B.A. 

6-9 aprile, Pordenone: Corso teorico-pratico " Utiliz­
zazione di Daphnia magna in tossicologia ambienta­
le". 
Regione Friuli, Provincia di Pordenone, USL 11-
Pordenonese, C.I.S.B.A. 

l O-Il aprile, Pordenone: " Workshop di biologia am­
bientale ed ecotossicologia". 
Regione Friuli , Provincia di Pordenone, USL 11 -
Pordenonese, C. I.S.B.A. 

5 maggio, Reggio Emilia: Convegno " Il bulking fila­
mentoso, controllo e gestione" . 
Azienda Gas Acqua Consorziale (AGA C) , C.I.S.B.A. 
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11-16 maggio, Reggio Emilia: Corso di formazione '' l 
licheni nel biomonitoraggio dell'inquinamento atmo­
sferico'' 
Provincia di Reggio Emilia, USL 9-Reggio Emilia, 
C.I.S.B.A. 

31 agosto- 5 settembre, S. Michele all'Adige: Corso di 
formazione ' 'Mappaggio biologico di qualità dei corsi 
d'acqua. Analisi delle comunità di macroinveitebra­
ti ". 
Provincia Autonoma di Trento ; Istituto Agrario S. 
Michele all'Adige, C.I.S.B.A 

21-25 settembre, Castelnuovo Monti (RE): Test di 
intercalibrazione " Mappaggio biologico di qualità dei 
corsi d'acqua". 
Regione Emilia Romagna, USL 9-Reggio Emilia, 
C.I.S.B.A. 

Settembre-dicembre: Test circolare di intercalibrazio­
ne " Saggio di tossicità con Daphnia magna" . 
Istituto di Ecologia Univ. di Parma, P.Ml.P. di 
Milano, Pavia, Pordenone. C. I.S.B.A. 

Per il 1993 si prevede di organizzare un corso di 
fom1azione sulla «Utilizzazione di batteri biolumine­
scenti in ecotossicologia» da tenersi a fine settembre a 
Firenze, di promuovere un Seminario di Studi a Porde­
none in novembre sullo «Stato dell ' arte in Tossicolo­
gia Ambientale. Esperienze a confronto» e di celebrare 
a S. Michele ali' Adige il l 0° anniversario di formazio­
ne Trentina sul Mappaggio biologico di qualità dei 
corsi d'acqua. 



Appuntamenti 

30 agosto-
3 settembre 

1993 
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• 

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 
Istituto Agrario S. Michele a/Adige 

Corso di formazione: 
MAPPAGGIO BIOLOGICO DI 
QUALITA' DEI CORSI D'ACQUA. 
ANALISI DELLA COMUNITA' DI 
MACROINVERTEBRATI 

Incontro di aggiornamento: 

LA RINATURALIZZAZIONE 
Sabato DEI CORSI D'ACQUA 

4 Settembre Tavola rotonda: 

ore 9,30 IL RILEVAMENTO DEI 
CARATTERI AMBIENTALI 
DELL'ECOSISTEMA FIUME 

Aula magna Istituto Agrario, S. Michele all'Adige 

c--------, Per informazioni: 

• 
Dott. Maurizio Siligardi 
Istituto Agrario 
S. Michele all'Adige (TN) 
Tel. 04611615363-650107 

"----------' Fax 04611650956 
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